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| ECCELL PRICIPE

RgEJ A Vita Vmana

$$$$ | anche nellofta.

to dell'Innccé

#NYM: za hebbe bifo

/ー dia, e della pro

tettione d'vn Angiolo:quãdo che

ſenza meno non haurebbe ella.

i potuto iſtradarfi al glorioſo ac

|
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È:S gno dellacuſto , !

quiſto della ſperata Beatitudine.
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E fe ciò le fù di meſtieri in quel

lo ſtato così lontano dalle malua

gità; quanto più à ragione ne farà

biſogneuole hoggidi, che la ma

litia non le hà laſciato luogo ve

runo dificurezza. Queſto dunque

fù il principal motiuo, perche io

in vedẽdo eſponerfi alla luce del

Mondovn parto di D. Antonio

de'Roffi,mio fratello,il cui titolo

fi è (l’Imagine della Vita vmana)

hò ftimato neceſsario, non che,

cõuenirſial mio debito,di appog:

giarlo al nome autoreuole, & al

|- la tutelainuitta di V. E. Principe, s

| che à meriti fingolari delle fue ,

Eroiche Virtù, hà cõgiunti quel

li d'vna generofitàஅ
- d’vna ,
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d'vna magnanimità generofa: e.

da queſte fue qualità fopragrandi

mi prometto non folo il diſide

* rato beneficio della ſua benigna.

protettione contro de gli Ariſtar

| chi; mà anche immortal vita al

l'Opera iſteſsa. Oltre che eſsen

do l'intento dell'Authore indiriz

zato alla riforma de coſtumi ;

ciò, che da lui fi deſidera ne gli

* altri, vedendoſi nobilmente de

lineato nella rettezza impareg

giabile di V. E. potrà in efsacia

fcunosẽza ricercarla altroue,rin

uenir l'Idea d'ogni ben regolata.

attione. Gradifca in tanto questo

- picciol tributo della mia obligata

feruitù:e mentrio le priego dal

a 4 ciel
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Cielo ogni maggior grandezza,à "

V.E. con profondiffima riuerenza |

m'inchino. Dal Real Conuếto di

San Domenico maggiore 1o. |
Agoſto 1662. *
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D. GIVSEPPE DOMENICHI

A chi leggel .

Eueparteciparti,Amico Lettore_',

D le fatiche di vn’Ingegno, quanto

ver/ato nell' humane Scienze, al

trettanto dell'humane lodi inimi

co. L’vno,e l'altro potrai per tèfeſſo rauui

fare in questi fei libri, ch'io ti prefento, de’i

dodecisch'egli n'hàffritti,i quali vnitifor

mano ilfuo Moral Poema,da lui intitolato,

Imagine della Vita vmana: però che in

quello, con vn modo non anche vfato da gli

altri,ch'io mi fappia, hà voluto rappreſen

tare vna viua Imagine della moſtra Vita-->

così nel camino de’ vitj , come nel camino

delle virtù:figurando il primo,in varj luo

ghi d'vna Vallepiena di tenebre,e de Mo

. ftri; & il/econdo, nella falita d'vn Monte

alto, e di/cofcefo; sà la cima del quale vien-º

ripo(to,e defritto il Tempio della Beatitu-

dine, e l'vno,e l’altro (entiere viene ſpiega

to /osto Poetiche Allegories/econdo l'ordine

-- - - -- /йс
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fucceſfluo d’vna matutina Viſione.

W

*

Ti preſento adumque la metà del Poema,

cioè quella partesche mi peruennesall’hora,

che l'Autore partì di questa Città per timo

re del paſſato contagio. Egli, ch’è rigido cu

føde de faoi ferittise non meno CriticoCen

fore de gl’ißelfi; non fhauerebbe (per mio

credere)potuto indurre à mandargli difua ·

voluntà alla luce del Mondo,per molto,che

nefuſe/tato pregato; mentre non anche gli

bà potuto perfettiomares impedito, e diftolto

da altre più graui fue occupationi. Ond'io

praticando con lui l'ifteffafiducia, prefa da

megiornifono, nella publicatione di alcuni

faoi Sonetti: non meno mi hò fatto lecito di

publicare quella parte di questo moral com

ponimento, ch'io ne conferuaua: alla quale »

- darò nome di prima parte, con iſperanza

* di hauerne appreſſo à publicare la feconda,

cioè l’intiero Poema, quando mi peruerrà,

come/pero. -* ,

In tantosvirtuoſo lettore,dall'vnapotrai

far giuditio dell'altra: efe questa prima ti

| /arà gratarafai più,miperfoado che ti dou:

ra
- «

-

- -
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rà effere l’altra , come quella, che contiene s

materie più nobili,e curioſe,e ciò fono,la fu:

ga,ớ il pianto di Astrea;le fallacie delM5:

do ingānatore,la Verità bandita, il Fonte a

della falute, la vera Sapienza, il Möte del

la Virtù,& il Tempio della Beatitudine,c

anche, perciòche l'Autoref è compiaciuto

di andar/i/empre più folleuando nello/files

uanto fi và inoltrando nel Poema. Ilche ti

farà ageuole di riconoſcere, fe anderai թ4

ragonando l’vno con l’altro questi/ei libri,

che hora hò dati alle Stampe. Il terzo de’

quali fè di fingolar rigaardeuolezKa , non

folo per la varia eruditione, che contiene ;

ma anche perche in quello non maifrad

doppia la Rima vna volta in tutto quel li

brov/ata;/enza chef faſe fatto verum pre

giuditio alla grauità dello stile, ở à gli or

naměti poetici.Operasſenza dubbio,di mol

*

zafatica,quandoff và confiderando, che le

woßre voci Italiane fanopoche, e termină

ze; eperciò fa stato neceſſario al Poeta, per

/oßentare questa bizarria, dirifiutare mol-

tipenferie molteſenten Kenelle quali s’in:

- , , con

 



contrauano le rime di già vfate per prima .

Ti deuo anche auuertire, che molti argo

menti prefi à trattare in queſto componimē.

to, /ono/fati dal noſtro Moral Poeta brieue,

e parcamente/piegati » ſolo à fine di non

porgere adito a'troppo curioſ,per won dire,

zmal'intentionati,di trarre il veleno da que--

/fi poeticifori,come/sole in ſomigliantic5

.poſitioni auuenire. Ne Éè egli panto curato

di farſ per questo conto, berfaglio delle lin

gue mordaci de'Zoilise degli Ariſtarchi,ba

fiandogli di hauer/ºdisfatto alla Modestia,

cớ alla Grauità,che profeſſa.

: Se poi in queſti /ei libri gli è tal volta ca

duto dipenna, e venutoad vfare alcuna vo

ce v/ata dal Gentilefmo; ti priego ad inter

petrarla /anamente; effendo ciò occorſº per

mera neceſſità di hauerf à far'intendere da"

Volgari nella/piegatura de’concetti.E non

dimene in queſto feſſº potrai offeruare la

molta circo/pettione del mostro Poeta, ocula

tilfimo in non feruirſi di /owiglianti veci

Jºaza accompagnarle con quelli epitheti,che

le Pºſºnº baſtaptemëte dimostrare per quel
. . . - - - de

 



le, che/oao. Ne altro giuditio può cadere in

torno alla pia credenza dell'Autore: la di eui

vita religio/a efficacemente lo difende da

ogni finistra imputatione , oltre che egli in

* fatti,& in voce,fempresó in ogni luogo/fè

proteſtato , e fi protesta di ſottoporre i faoi

/Gritti alla pia cenfura della Santa Chiefa

Cattolica, di cui prºfeſſa viuere vhbedien

tiffimo figlio. Viui felice -

- . Idem ad eundgn /

· = 蟒路 -

En tibi vt in fpeculo,vita monstratur imago ' .

Humane, Lestor,te a/piciendo vide.

Cryſtallo hoc poteris multū nouiſe per orbē,

Fal/a nec Armide lumina, vera dabit . .

Tă differre fatis noffes. Maga doćia,caducũ;

Antonius, confians Aſtra, perenne dedit.

蟒悠
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In Congregatione habita coram Eminenti/

Dom.Card.Philamarino Arehi pi/c.Neap. fab

die 27.Ianuary 1 662 fuit distum,quodR.P. M.

Lucas Antonius Roſji Ordin. Carmelit, videat,

Č inferiptis referat eidem Congregationi.

Paulus Garbinati Vic. Gen. Neap.

|- Can, D.Matthæus Remzi.

* V.I.D.Ó S Off.Com/ult.

Eminentiffime Domine.

Vstu Em. Veltræ accuratè pertegi ingenio

| fiffimum poemation elaboratum à D. An

tonio de Rubeis fub titulo, Imagine della vita

omana;&in eo nedum nil reperi,quod vel Fi

dei aduerfetur Ca@holicæ, vel fit bonis mori

bus obnoxium;ſed præter fales, & leporesfa

teor multarum ſcientiarum effe refertum-:

Quapropter, vt Typis demandetur dignisfi

mum cenfeo. Dat.in Carmelo Neap, die 24

Martij 1662. -

F.Lucas AntoniusRuffus CarmelitaTheo

logorum Decanus, & adid Deput.

In Congreg.babita coram Eminentifi.Dom.
Card.Philamarino Archiep. Neapfab die �

. 1662 fuit diĉium,quod fiante rela:

tione pradićła
IMPRIMATVR.

Paulus Garbinati Vic. Gen. Neap.

cam.d.Matth.Renzi V.I.D. et S.Of.Cőfalt.

|- s



Eccellentisfim Signore..

Omenico Antonio Ferro Stampatore_s,

eſpone à V. E. come de fidera ſtampare »

vn libro intitolato, l'Imagine della vita wma

na; però la fupplica concederli il Regio Im

Primatur, che l'hauerà a gratia, vt Deus, &c.

Reuer. P. Carolui Florillo Societatis Ieſu vi

deat,ỏ. referat in friptis. -

Galeota Reg. Mufettula Reg. Vlloa Reg.

|- Nauarra Reg.

Excellenti/3. Domine. . . . .

Ita humane Imaginem Moràli Poemate

defcriptam à D.Antonio de Raffi, nec Re

, gia iuri/diĉžioni, nec politico regimini diffonam

arbitror, dignam porro Typis ob #łyli elegaa

tiam iudico Datum in Collegio S.Franci/ciXa

atrỷ 16. May 1662, -

Carolus Florillus Societ. Iºfu.

Vifa fcripta relatione Imprimatur,& in publi

catione feruetur Regia Pragmatica

Galeota Reg: Muſettula Reg; Vlloa Reg,

Nauarra Reg. :

Proaifum per S.E.Neap die 27. Nouemb. 1662.

- Lombardus :
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DELL'IMAGINE
D E L LA VIT A

V M A N A.

L I B R O P R I M O

ARGOMENTO.

"Alºne potenzese d'ammirabil veste
Ꭰ "buom vedi in Pria,da la Natura ornates

Mà tofło inuolta ºf Par d'ombre fameste

:4ína immortal, dal primo empio reato,

Sà'/Mondo e/posto, e da/*tagure infeste,

9on vicenda mortal,cinto,ePiagato: ,

Gianto al Biuio delfinno s à la falita

D’vn Monte alpefire, la prirtù l'inuita ;

- ※

Li errori,io canto,in cui la vita Vmâna

Traſcorre al "aneggiar del fenfo frale.

9ome fràciechiards: mente infana

'ombre Vagheggi d'vn piacer mortale;

E come innesti la virtù fourana v.

:e'i nostripetti il ſuo ſplendor vitale;

Evinti del fentiergli affanni, e’i Mostri, :

Ne ſcorga al fin fourai beati chiostri.

/ e

   



2 Dell'Imagine della vita vmana

O'Diua,tu, che pria, che'|Cielo,è'l Mondo

Da gli Abbiſsi del Nulla vfciffe fuora, , ,

Del primo Amor traheui entro'l fecondo

Artefice penfier,dolce dimora:

Ińd: à l’orbe terren librato il pondo,

Di luce ornafti la nouella Arora:

Tu propitia m'aſpira; e purga intanto

* Co'i facri raggi tuoi l'ingegno, e'lcanto. "

* - - - gu-,

Altuo Nume fouran recar migioua,

Se'l vaneggiar del baffo vulgo errante

Aprimmi infogno in nobil guifa, e noua

Del vero Gioue vn Meffaggier volante.

Dehla denía caligo anch'e i rimoua,

Ond'è refo il mioftil,pigro,e mancante.

Opra è degna di tè, fe qual conuienfi,

Deľalta Viſion ritragga i fenfi.
|- Շ

Era ne la ſtagion,che meno ardenti * -

Vibra i fuoi raggi il biódo Arcier di Delo;

E l’Afle aurato,neghìttofi,e lenti

Volgon tra'Pefci, Eto,e Piròo nel Cielo.

Giunon,trà i fdegni d'Aquilone algenti

I vapor fuggitiui addenfa in gelo;

E da piangente,e torbida pupilla

Ditempeſtofo duol,pioggie diſtilla.

- - Spo:



Libro Primo: 3

-

,器器,。.
Spogliate intorno de'frondoſi onori,
Gemean le felue:e rabbuffata il crine»

D’orrido Verno a’gelidi rigori,

Veftian l'antica madre,ifpide brine.

Nudi i prari del bello;e ſenza fiori . "

Piangean neglette in bel giardin le ſpine;

E fi giacea forto' neuofo pondo

Mesta la terra,inorridito il Mondo. . . .
+)(3

Crefcean co'i fofco de la Notte ombroſa

Del’irfuta stagion l’alte orridezze: · *

Che fotto l'ali del filentio afcola , ' ,

Rapiua a'i corpi le natie vaghezze.

Quinci di nèftra vita egra, e noioſa,

Taciturno io volgea,l’ombre, e l’afprezze;

E in qual verno d'angofce,orror de máli

S’auuolgon ciechi,i miferi mortali.

G

Sculti parean frà quei rigor gelati, * -

De l'orba mente il buio
Infausto,e'llduolos

Che intefa à la rue di piacer mal nati, s

Non cura ilumi vagheggiar del Polo. . .

Nefereni egnalmente,e ne turbati |

Giorni, è d'ombre ricetto;e tardi,e folo

Oue in lei ſpieghi,Ate improuifa,i vanni,

Del tradito penfier ſcorge gfinganni.

А 2. Qua

 



4 Dell'Imagine della vita vmana

競認•

Quafi balen,che in apparir diſpare ».

Fuggon l'vmane gioie : e l'huom delufo

Da ree fembianze,e di ripofo auare ,

Hà'í proprio duol,di rintracciar, per vfo.

Que à sè finge alte delitie, e rare, (fo ?

Qual varco aprir non tenta afcofo,e chiu:

Mà ne'delirij fuoi mentrei fi gode »

Fà de'Íuoi fcempi inſuperbir la frode.

اه

Tal vedi impoterir,Mida nouello,

Frà gli amati teſor, cieco infelice: ·

E'I faffo à rei penfier,giuſto flaggello »

Per nuda raggirar varia pendice •

Tal volge,empio Iffione, al Ciel rubello,

De ſoſpirati onor la Ruotavltrice;

o chiudendo nel fen cura funeſta » -

Quafi à crudo Auoltor,nou'eſca appresta:

Quanti impennar,da fame d'Or fofpinti,
e Per ignoto Nettun volanti Abeti?

Quanti frà dubbi, e incertilabirinti

sfidar,vedi,à tenzon Moſtri ſecreti?
A queſti poſcia, in duro laccio auuinti,

Toglie vindice Parca i dì più lieti : . .

Ad incontrar per van capriccio aftrettis

Spetiọfi naufragii, atri diletti
- | - - Così



[13. , Libro èrimo: - 5

vfo

(fo?

chiu:

39

Iloя

refla

|3

ti»

፡tti፡

Cosി

così del Mondo infinői più funesti;

Quanto più dolci error, meco io volgea:

Indi congli occhi lagrimofi , e mefti,

Feruidi prieghi al Rè del ciel porgea .

Padre,e Signor,deh quando fia, che in que

Oícuri Abiffi di caligin rea, (sti

A cui s’auuolge il nostro fenfo intorno,

Del tuo lume diuin rifplenda il giorno ?

Séza il raggio immortal, che in te racchiufo

Serbi;e per gratia à fidi tuoi diffondi;

Cieco ogni affetto,ogni penfier confufo,

Se fteffo inuolue in tetri orrori, immondi.

All'hor da finte larue al cor delufo ,

Vien,ch’à pieni torrenti il duolo inondi:

All'hor frà nembi inaſpettati, e greui,

Fiasche vafte amarezze accolga, e beui.
Rºſs

Mà come l'huom potrà caduco,e frale , .

Vnqua ſottrarfi à le miſerie,al duolo ?

Com'ei ſaprà, fe non gli porgi l’ale,

Ver l'Empirea Magion leuarfi à volo ?

Troppo fi mira in noi l'Alma immortale

Dal fango,ou'è racchiufa,auuinta al ſuolo:

Troppoľhuom ſpinge à l'Erebo profődo,

Se no'l ſostieni, de ſuoi fenfi il pondo.

A 3 . Dch

رمه

 



6 Dell’Imagine della vita vmana

Deh tu,Signor,fe di tua luce ardente

Sù l’informe Natura apri fi vn raggio,

Per cui la terra,e'ſ Cielfcoffe repente

Ciò, ch’al bello natio recaua oltraggio :

Aprimi i tuoi ſplendori; onde la mente

Non erri in queſto dubbio, e reo viaggio

Sì; che per dritto,io poffa,almo fentiero »

Vnirmial Buono,e ricondurmi al Vero.

Aprimi tu del cieco Mondo ingrato

L’empie colpe lugubri,e i stolti errori;

Tu mi fuela l’infidie, onde ingannato ,

Auuien; che’l Senfo i proprij icherni onori.

Tu dell'alma Virtù nel più lodato

Sentier m'addita i nobili ſplendori;

E qual di lei sù la Beata fede,

De’ſuoi fidi feguaci aggiunga il piede. »

Questi, di caldo vmor col fen colperfo, .

Prieghi,al padre del Ciel,meſto io porgea:

Sopito in tãto, è’in dolce oblio fommerfo,

Alto filentio ogn’Animal trahea.

E lei, c'ha'l crin di bianca luce afperſo,

. L'Ethereo Campo al fuo german cedea:

Ali'hora anch'io,frà bei ſopori intenfi

Chiudeuai lumise tranquillaua i (N· ,

1là

-|
|-|-|



na - Libro Primo 7

Più che mai liéta al fuo Titone in feno; „ “

}; - Già su'l Gange natio l’Alba appariua,

E con man rugiadofa al Ciel fereno
io : · Di non caduchi fior, ghitlande ordiua:

nte A i volanti Corfiertem prando il freno ,

ggio Già’l Sol da l’orto il nouo giorno apriua;

2ľO 9 Et era ancor trà dolci vezzi il fonno .

2[0, De'miei ſtanchí penfier tiranno, e donao:
zſ |

Et ecco trà i eonfin d'aſpro deferto
ri; Effer pareami in vifion rapito.

o , . Quiui trà'l balenar d'vn li me incerto. . .

on0ք1, . Scorgo d'inculto crin Monte romito.

Sotto il doffo di lui fcofcefored érto,

Valle giacea,di foſco, ignobil fito;

E qui rauuolti in mesti orrori, е сырі,

Č « * Vlulando ſcorrean Pantere,e lupi.

ly , Qualfi veggon formar fonde correnti

irgea: . Entro à concaui (affişindi forgea

nerfos Vn rauco fuon ; che d’interrotti 3 Ccenti

? chi langue,e fi duol,fembianza hauea.
fо, $ mentre iui guardingoi lumi intenti,

C33 - Pº temasio ſpărío,e distupor, volgea,

| Donde vlcito non sò leggiadro,e folo

i • Nobil Garzon ver mè ſpiegaua il volo.

Piû Α 4 A l'

/

 



8 Dell'Imagine della vita vmana

A l'aure il biondo,e terfo crin difciolto

Ondeggiante ſpargea viui fulgori ;

E in aurei gruppi in giù cadendo,e folto,

Parea del collo tempeſtar gli auori.

Colmo di gratia, e maeftade il volto ,

Soauemente à fè rapiua i cori :

E qual trà l’onde,ilfol,limpide,e chiare,

Sereno il guardo, e tremulo trafpare.

Ma poiche i lumi al peregrin fembiante,

Viato da ignoto affetto , erger non efo;

E con volto dimeffo, e cor tremante

Giaccio per lo ſtupor muto, e penlofo.

Egli raccolto il vol, ferme le piante :

Ceffi,diceami,ogni timor noioſo:

’, Non fantaſma fallace, ò ſpirto rio;

Del Monarca del Ciel,Nuntio fon’io.

L'alto Fattor,che i cupi Abbifsi,e'l Cielo

Al fuon creò di femplice parola;

Cui d’aurea luce impenetrabil velo

Gli almi fembiantià mortalguardo inuola: " |

Métre i tuoi prieghi afcolta, e i votise’lzelo,

Ch'à lui, qual grato odor,ſe’n poggia,e vo

Le forme,à រ៉ូមុំា uő vaneggia(la

M'inuia quà già dala fellata Reggia 'r
H

|
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In queſta Valle,oue trålarue, et ombre

Vedi orrendi albergar, Moſtrise Portenti;

ito, Fia,che'l viuer di voi chiaro s'adombre,

» Trà baffi affetti à dolce infania intenti.

Fia che nobil Virtù la cima ingombre

Di quel gran Mente:e fenz’affanni,e stenti

Poggiar quei duri,inhoſpiti fentieri,

Orgogliofo penfier non fia, che ſperi. ;
53

Frà vari oftenti, in varie guife efpreffo

Delfenfo infermo il vaneggiar vedrai; •

E fotto'l pondo de le colpe oppreſſo :

/ . Come caggia l’iniquo indi faprai: -

* - Ti fia non men de la Virtù conceffo

|- Mirar sù’l Monte il nobil calle, ei rai;

Che fatta à i peregrin compagna,e duce,

A Beata Magion l'alme conduce .

Quì tace il Meffo:& à gli accenti ſuoi |

Defto in mè vigor nuouo, e nuoua fpene:

Sacro fpirto,ie dicea, che infra gli eroi

Del Ciel ti godi incomprenfibil bene:

O qual gradita al cor,da i detti tuoi

Viua fidanza al pio Fattor mi viene ! »

Mentrei volgendo in mè propitii ilumi,

Verràsche la mia ments orni,& alln
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Alte gratie di lui, chelfenſo infermo

Solleui à penetrar gli error del fenfo; 1

Se questi in me,tràfogni auuolto, e ferme;

Camin feguia d'orror lugubre,e denfo.

Indi (ò chefpero) haurò riparo,efchermo

Contra ogni affetto ignobilmente accenfo:

Indi auuerrà, che trà gli ecceffi altrui :

Pentito il cor, s'inuolià i falli fui.

Così ragiono:& ei ſcotendo l'ale,

Su'l grembo apria di quei profondi orrori

Quafi lucido calle;à punto quale

Forma il fol trà le nubi,e trà i vapori. . .

Et ecco à piè del Monte,in tron Reale -

Frà duo diuerfi,e peregrini Amori |

Alta federfi,la Natura, io miro;

E fotto'l piede vn globo hà di Zaffiro. .

O quaifembianze!ò come eccelfa e quanto

Splendea su’l volto ineftimabil luce : «

O di quai gemme tempeſtato il manto,

Trà fiamme pretiofe arde, e riluce!

La bi onda chioma il pregio ofcura,e'l vãto

Del aureo crin di lui,che il giorno adduces

E parte altrui ne fcuopre in trecce accelta»

Parte ad crnar le guance, erra difciolta:

Qui

-
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Libro Primo - 11.

Qui mi volgea , de la ſua man potente

L'opre à mirar prodigioſe, e belle :

E pria da maffa informe; anzi dal niente

Ornar di luce il fole,il Ciel di stelle;

E mille forme,e mille al fuo lucente .

Seggio far cerchio: e quafi alate ancelles

. Qiio ſcorgea l'Idee, nude,immortali,

Eil Moto, e il Tempo, e le Cagion fatali

Come de'lucidi Astri, e de le ſpere

Tếpra gl’influffi ; e i vaghi error corregge;

Come vita à le piante, & à le fere -

Ministra il fenfo;e norma appresta, e legge;

E di mifte nature, e di fincere,

Veggio, com’ella ignobil maffaelegge;

E fabbricarne co'i faper profondo

Ciò,c'hà di vagose peregrino il Mondo.

Così trattar, sù’l trono eccelfo affifa,

Ella fi fcorge, il nobil magistero : ,

Mentre il bello ne l'huom, frà fe diuifa,

Compendiar de l'Vnìuerfo intero.

Anzi ritrarre in questí,in alta guifa

Lui , c'ha foura de i Rè fourano impero

Perche frà gli altri parti il più perfetto,

Rechial Mondo ornamento, al Ciel
- OᎥ•
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"
"

Volto à formar, ch'ogni beltà pareggi,

se tolfe Apelda vari volti il bello,

E qual nuouo prodigio, altrì il vagheggi,

L’opra n'ornò del fingolar pennello, (gi

Tal vien costei,che d'ogni efséza ombreg

Il degno,e'l vago in quel fouran modello;

Di quante già sù la terreſte mole : |

Da l'ethereo balcon difcuopre il fole.

D’vnfi raro Edificio, e fi gentile .
Forma affai frali, ebaffi i fondamenti,

Perche in uolgendo il ſuo principio vmile,

L'huomo, al suo innato orgoglio il frẽ nó l

Rozzo embrione,e mafia abbietta e vile (ti

Sotto vari eccitrò,femi,e fermenti

Mirafi questi in fortil rete inuolto ,

Nelgrembo genital viuer fepolto .

Fabro infieme, e Rettor,Spirito innaro.

L'auuiua, e informa,e'in lui s’accogliese vi

Egli,onde il moto,e'l vegetar l’è dato, (ue

Di vita i paffi à l’embrion preſcriue.

Indi,ei di luce,e di nou’alma ornato,

Comincia à diggroffar l'ombre natiue;

B in trè Ricouri, ancorche angusti, e frali,

4 cfiercitar le funtion vitali .

Primo
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Primo trà questi, è il Cor; ch'apre, e contiene

Duo grébi in sè. Nel deftro,il fangue acco

Che da pulfatil moto indi peruiene, (glie;

Et alta forma in su’l finiſtro,ei toglie.

Quì luce,e fpirro;e qui vital diuiene ;

E i membri ad auuiuar,di quà fi fcioglie :

E per due moti alterni in sì degn’opra »

Duo forti remi in ogni tempo adopra.

ՇԵ

Egli,kor s'apre,e dilata, hor fi reftringe;

Mentre il cruor dal destro al manco feno

- Traduce. Ad immutarlo iui s’accinge

Co'l fuo fermento, che di vita è pieno.

Prende àèrea foftanza;indi fi fpinge

Quegli,com'aura lieue, ò qual baleno,

Spirto gentil,fiamma innocente,e viua,

Per l’ime arterie;e tutti i membriauuiua:

Alfermento del Cor,per cui fi volge · ·

Ia vn sì nobil fpirro,il fangue attratto,

Dolce calor s’occoppia;e firauuolge

Trà’l moto,che non mai ceffa da l'atto.

La vita in lui s’alberga,e in lui s’auuolge»

C’hà ſembianza diluce; anzi è ritratto

- Di quel lume, òfulgor, che in sù l'ifteffo

Raro fermento è viuamente impresto.

Quجمو
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og efo fpirtovital, che'l corpo atuìua , , ,

Oue ingombra l'arterie , e fi tras fonde ,

L'innalza, & è douer, ch'à ciò s’aſcriua

Se'l polío anco s’innalza, e corriſponde.

Qual hor portarfi in torno a lui fi priua

Fugge a v n punto la vita , e fi naſconde.

E qi el pulfatil moto,allor che ceffa,

Ceflar fa'l moto de la vita isteffa . '

Vn'altro fen, quel fabro egregio apria

Su'l capo; di virtù non men fecondo :

Indi il diſcorſo in ſua stagion venia,

Per cui fouente è poſto in libra il Mondo.

Quel fenin quattro alberghi , ei dipartia,

Stretti fràlor con magifter profondo.

Doppia pelle il ricinge,e Cranio duro,

Qualfuol monita Rocca, argine, e muro,

Qual da fonte natio,forgon da lui ,

• Flefſibil nerui, e mufcoli eminenti,

Per cui le membra à lieui imperii fui

Sien pronte al moto, e per vigor poffenti.

D'ammirabil lauor,fan pompa altrui

Le commeffe giunture, e i filamenti,

De la cui fimmetria la minor parte

Non può caduco stil ritrarre inகா: |

е



Libro Prim - 15

懿器

Nel terzo grembo in cento rami, e cento

Difperfosegli il Cruor fabrica,e forma:

Quinci iſpirato vn fingular fermento

L'homogeneo cremor ne’vafi informa

Del Mefenterio:Indi à grand'opre intento,

Gli porge altroue affai più nobil forma.

Quel,da caua magion , ch'à destra giace

Delcor,fugge il di lui ſpirtoviuace -

羟

Perche non mai s’adder fi il fangue ifteffo,

E parte al fin, quafi vapor trafpiri,

Opraè del refpirar;che lento, òfpeffo,

Vien, che l’äère d’intorno accolga,e tiri.

L'àère,e'l ferméto entro l'arterie impreſſo,

Trattar nobiilauor, fia,che, fi miri.

Lauor,che fe interrotto vnqua ne auuiene,

Trarrem di morte,ò dilanguor le pene.

Dolce veder per qual mirabil via

Quelcompoſto animato il cibo prenda :

Doue il prepari; e in qual virtù natia

In varie tempre à trasformarlo intenda:

Come quindi il vigor fi nutre, e cria,

Ela fame, hor s'appaghi, hor fi raccenda:

E ponga, in giro angusto accolto,c chiufo».

Vn fabro folivari istrumenti invfo.

Dop:
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Doppia ferie difenfi all'hor comprende,

Doppio appetitoje próto,e variohà’lmoto.

L'alterabil nature il fenſo apprende

Efterno,in lui,fe ben d’oggetto ignoto .

In doppia guila à l’operar contende ,

Hor per mezzo congiunto,& horrimoto:

Indii fuoni, ei diftingue; indi i fapori,

E i color vari,e i non men vari,odori.

Nel piccol fronte all'hor per duo bei lumi

Ecco doppia finestra aprirfi al core;

Onde i Cieli,ei vagheggi, e i mari,e i fiumi

Mirabil opre del fouran Fattore.

Onde,quando che fia, trà sterpise dumi .

Sottragga il piè, d'ogni montal errore.

In effi il cor, quafi in duo ſpegli eletti

Diftingue i moci de'fuoi cupi affetti.

$e voci à diuifar frà l’aure ſparte,

Vedi nel capo ifteffo,vrne capaci :

E'l varío fuon con ammirabil’arte

Sembran ridir duo timpani lo quaci . .

Per torto, angusto calle à parte à parte

Ou’ei penetra,i ſpirti in lui, viuaci

Son de l’vdir predotti;&ogni forma

In vn ſol punto il Comunfenſo informa:

*s碟》 # · · శ? Di
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Di qui pareami ogni fembianza apprefa,

Su’i fantaſtico grembo effer trafmeffa.

Poi da luce miglior quiui comprefa,

Vien pura imago da men pure,efprefſa.

Sorge intanto Virtù: che in veglia accefa

Graditi obietti d’appetir non celia. -

O di qual fi prefenta,onta, & affanno

S'ingegna à fuo poter fottrarfi al danno .

甥經

Di rozzo velo Imagini ſpogliate

In altro feno à conferuar font olte:

Con ammirabil ferie iui locate ,

Quafi in dolce prigion paiono involte.

Qui fcorgo in lui d’altre virtù lodate

Semise ſplendor,da gli organi diſciolte :

Poi che nei buon,ch’àfe l’inuita,e chiama;

Con varia tende, e conueneuol brama.
なy*

ییاهندعب-

Di Lingua in fua ragion fcaltra, e fagace ,

Qui poi l'adorna,oue ogni fenfo abbonda:

De’muti affetti, interprete loquace;

De’concetti del cor,chaue faconda. . .

A cui ſe'l fiato appreſta aura viuace, T

Questa le canne armoniofe inonda;

E quando auuiene articolarfi il fuono,

De’i labbri,e i denti, e del palato è dọno.

B Ma
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Ma s'ella ottiendi fauellar virture ,

A più degna ſtagion l'vfo ne ferba ;

Ne da le labbra incatenate, e mute

Ancor mal noto, il duol fi difacerba .

Di polpe, e d'offa inteſte, e prouedute

le器 intorno hauea l'opra fuperba,

: E folo à far tanto lauor perfetto,

Mancaua l'ammirabile intelletto

W

:

- مانهب

Già quel ſublime,armonico difegno

Di fra perfettion l'auge premea:

E fiffi in lui,di dolce affetto in fegno,

L’Artefice gentil gli occhi intendea. :

Quando volar da l'inuifibil Regno ,

Qual viuo fole, Alma immortal,parea:

Che di virtù fregiata vniche , e nuoue

J'informa, e ſtringe; e à nobil vita il moue,

Qዩ)

Queſta,del diuin Fabro Imago eletta;

Del trino, et vno fol,raggio lucente,

Quantunque in vefte corporal riftretta»

Ne l'effere è dal corpo indipendente.

Hor’Alma,horForma,horAnimoviếdetta

Senfo,Spirto,Ragion,Memoria, e Mentea

Ella,mercè d’incomprenſibil lume »

Sù l'effenze create è quaſi ynNume.--------------.-. ----

• Inسج
adے
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Inuifibil fostanza,effenza pura,

. Forma tutta vigor, fiamma vitale;

Lume, ch'acceſo in Dio, non mai s'ofcuraj

Balfamo pretiofo, e ſpirirale.

D'infinita fapienza opra, e fattura,

Deiforme ſplendor, fpirto immortale ;

Mente, che tutto intende,e tutto vede,

E’i venti al volo, e i Cieli al corſo eccede

羟

Senza luogo cangiar, vola, e trafcorre

E del mondo, e del Ciel gli ampi confini:

Senz'ordigni adoprar,ben può comporre;

Queſta eccelfi lauori,e peregrini .

A lei chiufa non è fortezza, à Torre ;

Non le fono inacceffi i gioghi alpini.

Paffa il mar, varca i fiumi, l'aure allaccia

Senza piè,fenza vele,e fenz. braccia

ఫిక్ష

Dallcupo centro à le più vaste cime

S'alza con ratto , infatieabil volo :

Senza piume trattar, lieue, e ſublime

GliAstri paffeggia, e l’vno, e l'altro Polo.

Nel proprio lume il viuo lume efprime ,

Di lui,ch’è foura ogniEnte vnico,e folo:

Venerabil per fenno alta di Ingegno,

In fe per gratia ཐecཉྙཱ, hཏྭཱ il Dinin Regno •

2.
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Queſt'alma in noi s’alberga,e in noi racchiufa

Porta di Dio l'eccelfa Imago impreſſa;

E in nobil guifa in tutto l'huom, diffufa,

Fa del Vero,e del Buő, ſpecchio à fe fteffa -

Aftratre funtion ministra, & vf2,

Proprie di lei; ne da l’oprar mai ceffa:

Non fi ftanca in oprando, ò s'affatica;

Ne languor, ne contagio vnqua l’implica.
-

:(
|

Ella,vnita in fe fteffa & indiuifa,

S'appaga d'Vnirà; ver lei fol tende .

Nel dtuin Si i ułac. o oue s’affifa, |

Ogni eff. nza nortal ſcorge, e comprende

lui ir n men fe fteffa, ellä rauuifa,

Quando lum diuin sà lei difcende : .

Ma non à pien ; mentre quả giü soggiorna=

Si raro è il bel, chel ſuo ſemblante adorna

క్షe

Nome ottien d'Intelletto, il puro,e folo

Occhio di lei,per cui difcerne ogni Ente:

Per queſti hà ſchie to, & vniforme il volo»

E vien nomata Intellig bil Mente.

Inquiete no'l preme,ò affanno, ò duolo»

*Xue questo in oprar le forze hà intente.

Soaucmente ei con la propria luce ,

Si cangia in quel, che intende, e fi ཡཉྙཱཡཾ ﹙སྱཱ॰es
- |- 3»

3

* • ***
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懿故

Marauiglie dirò.Questo Intelletto

Nel templice atto,onde riguarda, e intếde,

Tal fi trasforma nel cota, tío obietto,

Che l’vn,ne l'altro fi trasfonde,e rende.

Fatto ſplendor, nel fuo ſplendo diretto,

Già lume effensial,quegli riip e de;

L’vn sì mifto è ne ’altro, e fi rauuolto,

Ch’è d'ambi vn fol sébiante,&vn foi volto.

|- ‰ ድyጠቀ

Màs'eipervia de la Ragfòn procede,

(Sentier curuo,& obliquo, e in fe fallace)

Pien di dubbiezza vacillar fi vede,

Senz'vnità, fenz'otio,e fet za pace.

All'hor trà ree menzogne aggira il piede;

E’in vece di goder fcienza verace,

Vien då Frodi aggirato, e dà impoſturs;

Trà caligin s'inuolue,atre,& oſcure.

ఫిక్ష

Col minifter d'Imagini fiforma

Questo intendere in noi, baffo, imperfetto:

Ne in ciò,che intếde,al’hor già fi trasfor

Il noſtro ragioneuole Intelletto. (ma

9ue l’huom preme de'i difcorfi l'orma,

Lungi fi trahe dal camin vero, e retto;

E l'alt a Mente,in baffi errori auuolta,

L'opinion,falſe màestre,aſcolta.

B 3 A'que i
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gళ

A'quei logiſmi,ò col Voler s'inchina,

Oloroauuerfa, à contradir s’induce;

Mà con arbitrio pien,come Reina,

Sempre la Volontà gli atti produce. -

Dilei,ch'è ſenza lume,e diſeiplina,

L'alto Intelletto è Confi liero, e luce:

Ellasal Buon,che non fcerne,alpira,e tê de,

Egli il Propon; che i vari oggetti intende.
←☽❍ .

Ocehio,è quella, è Manos

Vede con l’vn;fringe con l'altrasal petto:

E quest'oprar del Voler nostrovmano,

(Del Cor dolce tirano)Amor»vié detto.

Se l'Intelletto ottien vigor fourano

Di trasformarfi ne l'inteſo obietto;

A l'amante Voler, ben fà conceffo

Farfi còl Bensch’egli ama,vn'Ente ifteffo.

Cofa non v’hà,frà quante il Ciel ricuopre,

Che queſto affetto in libertà pareggi:

Più notra,altra non è fräle noſtre opre,

Ne questa vnqua foggiace à l'altrui leggi.

Fia, ch’altri in van,ſenza di noi,s'adopre.»

Perche fu'l nostro affetto,ei fignoreggi:

Quegli,à cui'l noftro amor dà noi fi diedes

Com pieno impero il noſtro sor poíficde

$*å

|
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S'à l'huom d’amar,nő iche vn folo oggetto

Sotto ragion d'vltimo Fin, vien dato,

Anco vn ſol fia, del nostrovmano affetto

Il fommo Benfoura d'ogniEnte amato (to;

Questo,s'egli è quel Grấde,ond'è il Ciel res

Fia’l noftro,amor diuino,amor beato;

Per cui nostr Alma al fuo principio vnita,

Godrafºsabforca in Diospace infinita.

Mà s'à lei non è Dio,vién de l'isteſſa

A’farfi fommo Ben, vil Creatura:

Quellasehe in primo luogo à lei s'appreſa

· Per Idealfembianza,e per natura.

Må qual rinuienfi più cõgiunta ad effa

Del fuo Voler,ch’è del fuo cor fattura?

Alsőmo all'hor,d'ogniêpio error peruiene

Chel'huom fa'l fuoVoler,fuo sőmoBene.

وس*•

L'hnom sì formato,e viue,e ſente,e ſpira,

Ein $è contié, quaſi in compédio,il Mõdo.

Qiel ſembra il Čapose come vn sol, fi gira

Quì l'intelletto,d'altirai fecondo.

Luna, è il volersche vari moti inſpira

Pe mobili defij,su’l mar profonio.

Stellº,fon gli occhi luminofi,e chiari,

Sono il Cerebro,e'ı Cor, gli Alfi folari:

, 8 4 Sfere
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Sfere dirò, fe fteffe oိုါိမ်း mouenti

I ſenfi;e vari influffi,altri ne prende:

Mentre hor di lieti,& hor di trifti euenti

Indi accaggion fra noi,tempre,e vi cende,

D'afpre minacce al tuon,fulmini ardenti,

P f, che lo ſdegno in lui, vibri,e raccendi:

Son pioggie, e Venti,i pianti,& i foſpiri ;

Tempeſta,è il cruccio,e'l dolce Rifo, è l'Iri.

- }0(?

Le caue orecchie,ond'egli auuien, ch'afcolti,

Han fembianza di Valli,e di Cauerne:

Colli,i muſcoli fon;che in sù riuolti,

Si congiungon frà lor con fibre interne.

Com'erbe,e piante, i peli,e i crini incolti,

Vedi occupar l’eſtremitä ſuperne.

Son campagne,le terga,ampie,&amene;

L'Arterie,i fontige i fiumi fon le Vene
- (｡(

Prato di vaghi fior fembran le gote,

Cui fi diede animar trà Rofe,e Gigli,

Leggiadre più,quanto al di fuor fon vote

Di ſtranieri color,bianchi,ò vermigli.

La bocca altera di più nobil dote,

Vien,ch'erario di perle in lui fomigli .

Il Nafo poi,qual tumidetto colle,

Pompe sì care à vagheggiar s'eſtolle

Tutto
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Tutto in alto ſtupor volti,e răpitì -

L’opra ammiranda i miei penfier trahea:

Quando d'Alma si bella i rai ſopiti

Quafi in torbida ecclifsi, ecco io vedea:

A’pena i fenti vmani ella hà vestiti,

Ch'entro impura caligin s’auuolgea,

Come à Cinthia nel Cielo auuenir fuole,

Ot:e à lei nieghi i fuoi beraggi il Sole.
ζ,Α?

O'qual da notte infaufta à lei s'adombra

ll natiuo Splendor de l'Intelletto !

O'quil di larue, e moſtri ecco s’ingombra

(I propri fcempi idolatrando)il petto: S

Tofto il mio volto di pallore,e d'ombra

Spargeafi à sì lugubre, e duro oggetto:

All’hora in mè l’alte íue luci affiffe, -

L'Empireo Meffaggier proruppe,e diffe.

Scorgeſti omai del’edificio vmano

L'alto lauoro, el fimulachroefpreffo,

Opra maggior de l’inuiſibil mano,

Oue il gran Fabro effigiò fe fiefo.

Mà fe ſplendente di fulgor fourano

Fù lo ſcettro del Mondo a l’huom,cóceffo;

Queſti,dal proprio amor pofcia allettato,

Soura ogni ſtima à lui mostroffi ingrato.

- Vago

/
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vago di Deità, su'l vago pomo

Auido fp infe, e fconfigliato; il dente :

Et ecco vn tanto,e si mirabil’huomo,

Quafi vn giumento diuenir repente.

Da fomma altezza in quell'orribil tomo

Spinto à gli Abbitfi,e ricódotto al Niếte;

Vergogna il punfe, e duolo acerbo,e crudo»

Che de’ſuoi deni,ei fi conobbe ignudo.

竭器。

Se l’Innocenza peregrina,º fanta

Di lucido candor dianzi il veſtiua;

Horle nuoue bruttezze ignobil pianta

3 Con fue fcorno infinit »,à lui copriua.

Mentre di frondi il mifero s’ammantas

Timido il cor,l'ira del Ciel fuggiua;

L’ira del Ciel,ne la cui deftra forte

Il flagèl rimirò,d’Inferno,e Morte. ,

Nata dal ſuo fallir tanta ſciagura,

Nel feme ancor fi propagò la pena;

Per cui reſtò 'vmana stirpe impura

Di miferie,e d'error grauida, e piena.

Questo è il mortal reaco,onde fi fura

La luce à l'Alma, e la beltå ferena,

Di cui ſcarfa à purgar la macchia immõdas

Delvindice diluuio angorfù l'onda.

Sgar:
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Scarfa fù l’onda, entro i cui flutti abforto

Giacque lunga ſtagion l'huºmo infelice,

Finche l'Arca agitata al nuouo porto

De l'Armèna approdò,vaſta pendice,

Scarío ancor fù l'incêdio,onde il grã torto

La man punì de la Natura,vltrice

In cui già di Gomotra il popol reo»

Trà diluuii di fiamme arfe,e cadeo.

Quant'oprò dolce madre vnqua per figlio,

D’ogni fua cura,e d’ogni ſpem: oggetto;

Quanto per trär d'affannose di periglio,

Amante ſpoſa,il caro fuo diletto:

Tutto oprò, tutto fè l’alto configlio

Di lui,ch’eterno amor chiude nel petto;

El'huomo à ripurgar d'vn tanto orrore,

Quafi il proprio ofcurò,diuo ſplendore.

器兴磅

Al fin trà mille in sì grand'vopo accolte -

Vie di falute,aprì diuin lauacro,

Onde haurã l’Alme,da quest’ombre tolte,

Vita,lume,e candor ſublime, e facro.

Ne molto andrà,ch'à pièdi rupi incolte

Vedrai del nobil Fonte il fimulachro,l

E quanto à prò de l'huomo arda di zeo

Ilgran Padre de Lumise Rè del Gielo: , :

|- Գաi
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买蕊

Qui fitacea l’alto Meffaggio; e intanto,

L’huõ nudo esporfi in sà la Valle io miro,

Da porta anguſta;à cui diè nome il pianto,

Dal languor cuſtodita,e dal martiro.

Veftendo all'hor de le fciagure il manto, .

Più d’vn laccio l’ã toda,e’in più d'vn giros

Tra fafce il vedi,auuiluppato, e ftretto,(to.

Verfar dà gli occhi il piãto,ilduol dal pet

De’ſuoi più rari pregi all'hor mendico.

Berfaglio à mille ingiuriofi affanni,

Quante in lui deriuar dal fallo antico,

Soffrir gli è d'vopo,afpre miferie, e danni.

Orrido ftuol, d'ogni pietà nemico,

Ecco in lui ſpiega,impetuofosi vanni;

Dal cui rigido artiglio,e reo liuore

Gli è il fen trafitto, auuelenato il core.

Irfuta il crine e ruginofa il dente,

La Fame il preme,inefforabil fera:

O'come effangue ha'l corpo: ò qual palléte

Color tinge la gota aſciutta,e nera:

Da l’erta pina il petto è in giù cadente:

Ventre non hà;mà il voto fol, dou’era;

E di polpe,e vigor ſpogliata,e ſcoffa,

Qmbra,parea, di pelle armata,e •ಣ್ಣೆ
G«
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allét:
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(3)
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ঃঃঠছে

Seguia la Sete;in cui d'ingrata arfura

Giacea sù i labbri il reỏ colore impreſſo.

Mentre questa gl'incendi al gremĖo fura,

Infiamma il Cicicol fiato zrđente,e fpeflo.

Il Caldo à proua, el Freddo in lui cogiura

Säche da doppio incarco il miri oppreffo.

Quindi hora iſtupiditi, & hora accenfi,

Z ra vicende di duol gemonoi fenſi.”
5むY･ジ

Vien Poistanchezza;e curua,& anhelante º

$"cringli pioue i languidi fudori,

Per cui gemendo,e di vigor mancante,

Verfa ei dal petto i mai concetti ardori

Indi vèr lui drizzando il piètremante,

Entro infiammata,e pallida aldi fuori,

99° man crudele,Infermità l'abbraccia:

Eindarno egli s'arretrae in vaniaſcaccia.

Beſta,col reo Velen, ch’accoglie al petto,

la mille guife il corpiaga,ěd offende;

Econloſguardo orribilmente infetto

:Fontagiº mortal ſparge,e distende, . |

Då feri affalti,ond'ei fi mira aftretto,

:oiche illume vital maiidifende, - -

§uafi face per nembo vmido,e fpeffo,

Fere;&à Morte infausta apre l'ingreffo

O qual
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క్షt |

O qual ſpira cofiei, pauento, e duolo:

Quant'è di faccia orribile,e feuera!!

Softien con l’vna man,brieue oriolo; |

Falce,vibra con l'altra,adunca, e fieta.

Traſcorre i Regni, e le Prouincie à volo,

Più del ritorto fulmine leggiera,

E i faſti alteri , e le ſperanze infide

Insù’I primo fiorir,ſcuote, e recide.

- 磁器 」 - (

Dal fianco altrui non fi dilunga; e feco

L’età traducese corre i giorni, e l’hore,

O'l fợle in Ciel fiammeggi , ò l’ầèr ciego

• S’illuftri, diLucina al bel candore. -

E in lui pafcendo il guardo auido, e bieco»

Gl’ inuola il viuose ſpirital vigore:

Ne s’auuede l’incauto, ò cura, e teme .

L’onte di lei, che’l pièco’l piè gli preme
\^(..

|- ًا9 -

Qui gli occhialteri,e qui'l penfier volgete

Voi,che trà i luffi, e trà le pompe erranti

Co’l temerario piè calcar credete,

Quaſi ſuperni Dei, gli orbi stellanti.

Voifteffi à moderar, quinci apprendste»

Bivoſtri orgogli,e i fasti indegni, e i vanti:

Ghe qual fuole Aquilon,minuta polue » .

Aggira il Cafo, e'l Tempo edace in uolue

M3
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| Ma preſſo à l'huom, ne proprii raggi afcofo,

Alato ſpirto viaggiar fi vede:

Gli occhi,e'l penfier,quafi Rettor gelofo »

Queſti à lui drizza, inuer l’empirea Sede -

Per queſti,ei può da l’empio ftuol noiofo

Cauto fottrar l’infidiato piede:

Egli il configlia;e generofo,e pio,

Rapporta i voti,e ſpiega i prieghi, à Dio.

Qual cieco peregrin, frà bofchi errante,

Che in calle obliquo oltra fi fpinge , e tira;

A questi in mezzo il pargoletto infante

Per ignoto fentier muoue,e s’aggira.

Qui lento e Curuo il fianco,e'l pie tremấte

Frå denfi orrori viaggiar fi mira ;

Efparfo di timor noioſo, e graue

Ad ogni aura fi fcuote,adombra,e paue

|- ※ • *

Ma l’Eterna Bontà, che’l Cielo, el Mondo

Con fomma prouidenza orna , e gouernas

: A difgombrar quel cieco orror profondo;

Vn lume accefe entro la mente interna.

Mercè di lui,gli error del fenfo immondo

Fia che l'Alma immortal vegga,e difcerna,

Qụal fuoltra’l buio,il mar turbato,e fiero»

Per lucente fanal, stanco Nºcchier *****

ノ * oم

*
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Cotal mouta: quando tra’l Cerchio ofcuro,

Ou’t i s’auuolge, in lufirghiero afpetto

Seco il trahe l'Ignoranza, e di men puro,

Sconoſciuto licor gli irrora il petto . -

All’hor,qual’ebro d'vn p acere impuro,

Fra menzogne il trattien, falfo diletto;

E fi vario il poſliede, affetto errante,

Che fol ne l'incoflanze appar coſtante .
: Ե) Քք

شgع)نیچ

Correndo i di fotto cenfor feuero, # -

Trar pofcia il veggo men dubbiofi i paffi;

Fin che giunto pareamioue il ſentiero

Si parte iu duo.Per l’vn, fu’l Mo te vafſi

Che giace à de fra:egli fcofcefo, e fiero

Rendeuai paffaggier turbati,e laffi .

Ma al finistro camin,dolce, e fiorito

Vien folto fluol da reo piacer, rapito.

器器

Ba quei calli difformi alternamente · ·

Fea ſenza mezzo il miſer huom, paffaggio,

Qual hor di Ben non finto, od apparente ;

Gli accéde il cor có dolce imagosil raggios

Al Mont è fcorto da virtù postente

Stanco drappelima generofo, e faggio,

Gli altri à cui van piacer gli animi infecta,

Trà frondise fiori,empia Sirena alletta.

- In:
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In dietro i lumi à lui girar non lice,

Ch'à viaggiar fu'l destro cailc hà tolto,

Se tra'i rigori di flagelio vitrice («ο:

Nő vuol giacerne entro gli Abbiffiauuolº

Giù da l’erra ca'ar,nuda pendice,

Donna io vedea,d'auguſto,e nobil volto.

Sotto vn’elmo d'or fin 1: chiome accogie:

D'oro fplende l’vsbergo, e d'or le foglie.

Tal forfe rauuisò l'età vetufta, . . .

- , Bellona in eampo,ò Paliade guerriera ;

· Sotto lucidi arnefi, in fronte auguſta

- Di beltà folgorar dolce,e feuera. »

Con arti íchuí in sù ia ſtrada angusta

Queſta d’eroiMaeſtra,e Condottiera,

Hor con l’hafta fugaua,hor cò i ſplendoris

Hora i Mostri, e i Portenti,hora gli orro, i.

O’fortunato( ella parlar s’vdiua) - (ros

Ghi volge al mio camin l’occhio, e'l péfic:

Vera gloria,alto honor,quincideriua,

Che ripofo miniſtra eterno,e vero.

Vana è ben la docezza,e fuggitiua;

Ghe porge à gli empi il tiofído fentiero:

Son fugaci di lui tutti i contenti;

Coita vn bleue pìacer mille tormenti.

- C Nato
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器器

Nato il piacer;muore in vn trattoje reſta

Macchia per lui troppo altamête impreſſa;

Quafi tarlo immortal,rode, x infeſta

• I proprij autori ſuoi,la Colpa iftefla.

Non mai grieue martir turba,e funesta

*

L'interna pace,al Giuſto foi conceffa;

: Che poggia meco per fentiere anguíto

Quest'alto Monte,d'alti merti onuſto.

Han gli empi,viui,ancor,di biafmo, e fcorno

(Hor che fia,fpenti?)tormentofo incarco;

Mà di lode,e d'onor mai fempre adorno

Se’n và colui,che chiude à i vicii il varco.

Non è de la Virtù l’alto foggiorno

D’angoſciofi cordogli ingombro,e carco;

Sol penofo è il camin:mà non è degno :

. Chirifiuta ſudor,di palma,e regno. :f, :
"... "

ab hon fia versche vn alma,à glorie-eletta o

: Đi Soglio incorruttibileş& eterno, º ...?

Permomentaneo ben fi vegga aftretta'

Le forme à riuerir del proprio ſcherno!

Dritto non fiasche l'afpra via negletta,

onde in brieue peruienfi al Ciei fuperno;

Per faifa imago d'vn piacer mentito.

Altri Vaneggi in fu'l fentier fಂಗಣ್ಣಿ
- GKs
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Mortali vdite. Oue qui l'huom peruiene,

E dal fido mio caile il piè ritira,

QUãdo in braccio à gli affāni à cader viene

Tardi i ſuoi danni,e gli error fuoi foſpira.

Deh nonv'inganni iſ cor d'empie firene

Il canto lufinghier,che à sè vi tira!

Poggiate meco,hor che dal Ciel v’è dato,

Queſto,che ſcorge al Ciel,Monte Beato.

a-مهضع-حم-یعهکییاج

LI B R o s E co N D o

AR GO MENTo.

· , 3 , :

* **

A“ calle del.ಔ..infida

I Peregrin/oasemente alletta,

@gi l'otto,e leieso amorgiaer, es'annida,

Iſ cai dolce venèn gli animi infetta. -

Come on bei voltolufingando aneida;

Come fia da l'abbeezza vn'alma, a firetta,

Kºdie ſpenta la Sfinge orrida,ºfera; . . .
Di Palla,ಘೀin sà la Regia altera.

* * & * * * così
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Così queſta del Ciel Diua immortale -

Del reo piacer gl’ingãni,e i biafmi addita;

E fu'l gran Biuio il peregrin mortale

Con faggi anuifi al deſtro calle inuita.

Mà di qiel giogo,ond'altri à gloria fale,

Cosi fgomenta i cor l’aſpra ſalita;

Sono erte sì quelle fcofcefe cime,

Ch’iui raro,ò nefun veſtigia imprime.

Ampio è l'altro fentier mollese fiorito,

Ia cui l’erbette,e’i fior l'aura vezzeggia:

* E quì da falfe larue à sè rapito, |

Frà dolce infania immenfo fluol vaneggiaº

Quì rigando ampia felua,in ver je lito,

Obliquo il piede;vn fiumicel paffeggia;

Che falze,e brune, e fluttuanti hà l'onde,

E funeſte Sirene ingrëbo afconde.

,-,-眾終,.

Non incerto così Meandro aggira,

Ne sì l’Euripohâ difconuoſto il flutto .

Come torto,e fallace errar fi mira *

Qyel fiume;e rotro ſpumeggiar per tutto.

Quanto l'amena ſponda intorno gira,

Veggo arbaftifiorir, må fenza frutto: ;

Poiche occulta Vistünel Rio s'accoglie,

Ch'ogni fecondità struggere difcioglie:
- * - S’à

*

*

|

y
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,蠍e

S'à tràr la fete in quel viuace vmore

A tuffa alcun le defiof: labbia» .

Beue cő l’onde vn dolce,e stranio ardotes

Ch'entro l’auido fen traligna in rabbia.

Quafi da fero incanto oppreſſo il core,

Lungo il bel fiume,e l’in econda fabbia,

Queſti,prender vegg’io fembianti irſuti,

Refi da l’onde,e trasformati in bi uti,

Scergeaf intanto in sù quel lido ameno

Sirena vfcir sì gratioſa,e vaga,

Che debt gli occhi al balenar fereno

Dolce apriua ne’ petti, ardente piaga,

Disì rara docezza il canto hà pieno,

Che gli affetti addormêta,ei sɛfi ammaga.

Dal fuon,parea,de'fuoi canori accenti

I lieui fiati incatenaríi à i venti.

*

Ofelice(cantò)germe :Stale,

Nobil parto del ciel,terrestre Nume,

Per cui feconda il fuol raggio immortale

Dº vn chiaro Sol, ch’altrui dà vita, e lume.

A'cui de'fuoi refor viuo,e vitale

Porge Natura oflequiofa,vn fiume,

E per fortrar d’ogn'afpra cura al pondoº

Colinò di gioie,edid litie il Moado.

С 3 Quel,
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|- 岑湾器

Qual’inuida d’onor, larua mentita

L’vfo lor vi rinfaccia,e vi contende?

Qual’empiavoce,in fue fciocchezze ardita

Del Cielo i doni,e di Natura,oftendet

Godete pur,mentre l’eti fiorita

Al piacer vi richiama,e vi raccende:

Che tardi è pianto insù l’età fenile

Il già negletto, e già traſcorſo Aprile.

وک)(5;

ŚRuefa, ch'à sè v’alletta,cmbra fallace

Di gloria,ond'altri s’affatica,e fuda;

Se'n vola al fin, quafi balen fugace, (da.

El fen vingőbra d'empia angoſcia, e cru

Virtù, ben s'ode,altrui prometter pace;

Mà poi di pace,e di ripofo è ignuda:

E dopò lungo affannose grieue ſtento,(to.

Nőporge altra mercè,che vn õbra, vn vé

*ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္

Non è l'vmana vita,altro,che vn giorno,

Cui notte inuola, algente,e tenebrofa:

Saggio è colui,che in fu'l matrino adorno

De l'offerto piacer coglie la Rofa; , (no,

Pria,ch’ella d'ogni honor ſpogliata intor

Caggia al rigor della stagion piouofa:

O fcoffa al fin di ſua beltă primiera »

Mefta fi giaccia, e fcolorita à fera.

Almக



Alma hà ben dime？ cor di faffo,

Chi då i ridenti fior torcendo i lumi,

Cerca sù l'afpre rupi, afflitto,e lasto,

Seggio penofo infrà roueti, e dumi.

Quì mesto, e pien d'affanno,a ciaſcú pasto

Fia,che filli dal crin tepidi fiumi;

Efrà Moftri racchiufose pruni,e balze,

D'incerto honor vani trionfi innalze.

Fuggite,ò Saggi,il calle al pestre,e fiero,

Ch'à dure angoſce il varco aprir fi vede,

E’in queſto ameno,e florido fentiero

Beate il guardo,& adagiate il piede.

Quì trà foaui oggetti erra il penfiero;

Quì non finte dolcezze il cor poſſiede;

E fenz’ombra di noia,ò di tormento,

A’vezzeggiarui il fen, vola il Contento.

Al fuon di queſti armonici concenti,

L’empia,i Mortali al reo camin ritira;

E quiui al mormorio de l’onde algenti

Lauta menſa apprefar,l’otio fi mira.

O’quali offrir fi altrui fieri alimenti

Quì dal luílosio vedea,ch'ebro delira:

E qual reſtarfi in quel mortal conuito

De la Mente il vigot vintose ſopito:

- -" - .ெ 4 Sat?

*
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Sotto dolci fembianze il cibo infetto

D'ignoto, eſtranio tofco.iui s'offriua;

Che trasfufo per gli occhi auidi al petto,

Il cor con viui incendi,empio feriua.

Inui auuanpando in torbido diletto,

Priito del miglior fenno,altri venisa;

E frå gli ardor d'abbomineuol voglia,

Prendea di belua irſuta animo,e ſpoglia,

器 SA

O'di qual fozzo,& orrido fembiante -

Quiui stormo ferin vedeafi accolto!

Non mai di tante frondi Euro fpirante

D’E: cinia ricouerſe i piedi,e’l volto. .

Tante non mai del Mauritano Atlante

Belue, e Moſtriannidàr su’l doffo incolto:

Quante,mercè di quelle infauíte cene,

Seggono in braccio à l'infeconde arene.

Giacea fu'l mezzo,di lennei liquori |

L'otio,il grembo cofparlose'l méto intrifo,

E molle il crin di tepidi fudori,

Folto cadeagli,e inanellato al vifo.

Tripudij,e vezzi, í laſciuetti Amori (fo;

Gli feano intorno:il Gioco,ilVezzo,e'l Ri

$:': rai, che i tuoni fteffi aprir non ponno,

Ghiudea con l’ali,intempestiuo il Sonno.

. * Preffo
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Preffo hà donna deforme, i cui funefta

Doglia il cor punge,e réde irfuto il ciglio;

Ch’à gli altri à noia,& à fe fteffa infeſta,

Suelle il canuto crin còl fero artiglio.

Vibra l’vnghia in quèiMoſtri,e nő l'arreſta

Timor d'afpra percoffa,ò di periglios

Ma fitibonda al fin de l'altrui fangue,

Sembra cader trà mille piaghe,efſangue.

ن)ده

A’fpetracol sì acerbo,à gara il feno -

Premeanmi all'hor,fpauếto, e merauiglias

Quando parlando il Meffaggier fereno,

Così del vulgo il vaneggiar ripiglia.

Erra ben troppo;e trà gli error vté meno

* Chi'l fenfo d’vbbidir fi riconfiglia;

Dal cuipiacer,ch’è momentaneo, e finto,

L'internòfume in lui rimanfi estinto.

Mà dritto è ben,che ſe'l diuin configlio

A'degni acquisti alto ſudor prepoſe,

E’in parte eccelfa,õd'altri inarchi il ciglios

La vera gloria,e'l vero onor ripoſe:

Ch'oue l'alme Virtù fpinte in effiglio. :

Frà voglie il Gor s'aggira,al ben ritrofes

Che ottenebrato in lui l'alto Intelletto,

Vesta irſuti fqualòr,ferino affetto.
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Il gran Fabro immortal,che dal Niente

L’huő formando,arricchì d’arredi illuſtri;

Łume racchiuſe in lui viuo,& ardente,

Perch’ei nel benoprar fudi,e s’illustri.

Gli fè ſublime il volto,& eminente,

Ond’ei del Ciel contempli i giri induftri:

Che fenz'vnqua ceffar,tra'l corfo alterno

Portã ghiacci, &ardor,la State,e'lVerno.

Al cauto agricoltor di frutti,e fiori,

Rendon le pante in fua flagion,tributo:

Non torpe il mar frå ſuoi cerulei vmori,

Cui perpetuo ondeggiar rendècanuto.

L'huc m folo,auuerfo à nobili ſudori,

Po ge al degno operar bãdo, e rifiuto:(to

L'ht ó ch’à l’oprar qui nacqi à gli otijintê

Pafce i fuoi voti,e’i fuoi penfier,di vento.

Mà s'ei poſto in non caſe il fin più degno,

A’fenfi lufinghier rallenta il freno,

Vien trasformato in vilgiumento indegno

Da l’ifteffo piacer, che stringe al feno.

Sparto d'error lo ſpiritale Ingegno,

De’chiari vfficii ſuoi ceffa,e vien meno;

E l'huomo,al Ciel da la Natura eretto,

Tira alfango terren,terreno afferto.

Pur
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Pur,fe mentre la colpa in lui s’auuanza;

S'egli à ſe steffɔ le miſerie affretta:

Non è, ch’oblii, la fua pietofa víanza

Il gran Padre del Ciel, benche neglerta.

Questa l'huỗ fcorge al Főte,õde à bastãza

Acqua fi ſpande in si grand'vopo eletta,

In cui fommerfe le ferine voglie, (glie.

Viê,ch’egli de'í fqualor fi purghi, e ſpo

Tacq;e sủ vn Carro all'hor,qual fiấma ardé -

Cőparue affifo vn nudo Arcier bếdato, (te

A'cui dauanti fi trahea dolente |

Va denſo ſtuol, da ciechi ardor piagato.

Da'Moſtri,e larue’a’duri vffici intente,

Vedeafi il fero duce accompagnato:

Ei tra fcofcefi,e lubrici fentieri

Il corfo allenta a rapidi corfieri.
3Շ) (*

In vario fuon la mal condotta fchiera

· L'àère intorno feria d'vrlase di strida;

Et à proua,hor di Tigre,hor di Pantera,

L'aprìa furtiua il fen,’vnghia omicida.

"Måla piaga á curar profonda,e fiera

Mouea la ſpeme,fe leggiadra,infida:

Questa,integrando il duol penofo, e rio,

Di fognati piacer ſparge il defio.
Hauer
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Hauer di fiamma il cor,di neue il volto;

D’vn dolce fogno idolatrar gl' inganni:

Frà ſperanze,e timor chiufo,& auuolto,

Prouar finte dolcezze,e veri affanni.

Con l’ombra vana d'vn diletto ftolto

Mercar ben mille irreparabil danni;

Far per lieue cagion de gli occhi vn fiume,

Quel drappèl vaneggiante håper coſtume.

Guancia adorar,che l'Iri,ò l’Alba imiti;

Entro übelguardo hauer racchi fo il fato;

Di cerei vanni armar gli omeri arditi,

B farne pompa à rai del fole amato.

Gir per torto canin ciechi,e fmarriti

Dietro à bế,che più fugge,ou’è bramato;

E lor,vegg’io, diiủuiar ü’l core

Atra tempeſta d'angoſciofo ardore.

Qualvasto Egèo,cui foſco nembo affale,

Contra i fcogli natii,l’onde flagella,

El fren difciolto à l'agitato Säle,

Se fteffo infrange å l'orrida procellas

Verl'alte sfere impetuoſo hor fales(quella;

Hor fcuopre il centro in queſta parte e in

E fpinto dal furor,ch’entro l'infeſta,

Duro naufragio a'i curui Abeti aPpresta,

- Tal
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Tal da'flutti lafciuientro agitato,

L’innamorato ſtuol freme,e s'aggira:

Chiama auuerfo il deftin crudele il fato,

A gli altri in odio,& à fe fteffo in ira.

Al toruo minacciar d'vn ciglio irato,

Il naufragio vicin, l'Alma, Hofpira;

E d’afferti diſcordi à l’onde infane,

Oppreſſo il feno, e naufrago rimane,
- -

Egro ei fembraua,ả cui da febre ardente

L'vfo tal’hor de la ragion fia tolto ;

Cui turba,& ange l’affannata mente

Simulach o d'error,fallace, e ftolto.

Indi hor vien,che d’offeía il cor pauente;

Et hor fi ftimi infrà portenti auuotto:

Ne penettando à pien qual duol l'annoi,

Pace non troua infrà delirii fuoi. -

Efca al foco miniſtra,ond'ei più viui

Al corfparga gl’incendi, vn’otio lento;

Eforte ad irritar gli ardor lafciui, -

Confpira ad hor, ad hor gelido vento.

Su'l volto poi de'miferi cattiui

Più da preſſo io recando il guardo intēto,

Dí que'i, ch’iui foffiano orridi fcempi,

Varisio ritraffi,e memorandi effempi.

Veggio
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Veggio Sichen,cui fiera arfura infeſta,

Col fiero stupro alimentar gl'incendi; (fa

Eftragge à fuoi più cari, e infieme appre

A’la Patria Città ſupplicii orrendi.

|- Ecco al petto d'Amnon fiamma funeſta,

Vien , che Tamàr co’ſuoi be’lumi áccendi:

Apre egli il varco à l’effecrando ecceſſo,

| |- E da vindice ferro il miri oppresto.

Tronco per finto vezzo è il crin fatale

z Al domator de'Filiftei,Sanfone;

| A'cui l’arte poteo d'vn ciglio frale

| Mille egregie adombrar palme, e corone.

Dianzi Sedente in Maeftå Regale

L’Affirio infuperbia, duce, e Campione:

vinto poſcia davn guardo,in doppia piaga

Del nero fangue i verdi campiallaga.

Se traffe il faggio Ebrèo da’raggi eterni

Soura l’vío comun, lume à l'Ingegno,

A l'ombre cieche degli affetti interni

Ceste il fulgor, ch’ottié de l'Alma il regno.

Sparfi d'oblio gli alti fauor ſuperni,

(Épur fù dianzi dipietà fostegno)

ğl Padre; à dolce vifta arfe non meno,

E'i fenfiinebriò d'atro veneno,

Ecco
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**

Ecco in duo Scribi;in cui degli anni al pefo

Il p è vacilla,e fi fà curuo il dorſo;

Il cor di fiamme giouanili acceſo,

Del drìtro abborre, e di modeſtìa,il morfo.

De la donna pudica,o come offefo

Parue l'onor pria del diuin foccorſo!

Mà Nemefi immortal già non confente,

Che'l reo trionfi, e peravna innocente.

Pianger quì presto il giouane d'Abido

Pur tardi,io veggo,il temerario ardire:

Cui de’ flutti ondeggianti il rauco strido

Nalà frenò del rapido defire.'

Mà pria,che stanco perueniffe al lido,

• • Giunto,ei fi vide à l’vltimo martire:

E ben doueafi,à chi di fiamme amare

Tolfe à folcare vn mar per tomba il mare

器é

Mà de'folliamator, proterui,& empi

Qual cecità tralafcio,ò qual ridico?

D'ardor fi cieco i più lugubri effempi

Refringo in vn,che fia l'Ingleſe Enrico.

· Strugger gli Altari,e profanare 1 Tempi:

Rendere à Christo,il popol fuo nemico; }

Se fteffo empir d'infamia,Anglia d'errori,

Gli effetti fut de ſuoi mal nati amori,

Qúcl
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Quel funesto trionfo indi ſgombrato º
Pur come fuol fantaſma à l’aria nera:

Comparue in mezzo vm diletteuol prato

Sparfa å vari color,vaga Pantera,

A’la dolce besttà del doffo ornato

Tràhea d’irfute belue incauta ſchiera; :

E gli occhi altrui,par, che l'infida inuole,

Come l’Indica felce i ferri fuole.

兴器°

Ella con arte raggirando il guardo,

Per nuoue prede diuenia ſuperba;

E còl bel piede,hora veloce,hor tardo

Rendea più vaghi i fior,più lieta l’erba,

Trahendo à moti ſuoi furtiuo il dardo,

Apriua Amor più d'vna piaga acerba; :

E fà d'intorno à lei le belue irfute

Per gioia,e per stupor,ftolide,e mute. .

Mà s'ella dianzi in ſua gentil vaghezza

Parue,che i cor de'i riguardanti affide;

Ecco ingombre venir d’alta fierezza

Del’empia Belaa, e rea le luci infide.

Ecco in vn tratto,à crude ftraggi auuezza,

Ella intorno auuentar l’vnghia omicidé; *

E’imperuerfando,furioſa,e bieca,

Altri impiaga,altri vccide,&altri accieca.

Et _
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Et ecco alzarfi in quella piaggia erbofa

Mefta armonia di queruli lamenti:

E la fchiera dolente, e fanguinoſa

Gli affronti fuoi depofitar ne’i venti.

Ne fcorgo vn’alma in lor di sè gelosa;

Che fottrarfi à que’i fcempi ardifca,ò tế:i:

Mà à l’vnghia ree»per gioco,e per diletto,

Offrono à gara,e voluntario il petto.
*

Quã do ecco all'hor, che in quelle belue amấti

L’inganneuol Pantera incrº deliua, -

D’vn Vecchio alato à i rigidi fembianti

Tofto fuenir;che d’improuifo arriua.

Qualbianca agnella å grigio lupo auanti,

Tutta duol,tutta affanno ella veniua:

Ma’l Vecchio adunca falce alza, e foftētas

E pien d’alta brauura à lei s’auuenza.
3

sauuenta,e fereie iſ: quel punto ifteffo,

Cheinleifgrauãdo i colpi,i vãni ei,ſcuote,

Suanir vegg’io,quel bèl natiuo impreſſo

Su'l doffo à la Pantera,e sà le gote.

Qual fioco lumicin da pioggia oppreſſo,

O'qual di foffistenza imagin voce, (bra;

Poſcia in breu'hora,e questa,e quel disgő

E quel luogo occupò caligo,& ombra.

-, D Qı:el
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Quel nuolio à penetrar fi ro portento * - ||

Mentre vari penfier bubbio io trahea; ...

Così, còi guardo à nuout orrori intentos :

L'Empireo Meffo à fauellar prendea,

O'd’inganni,e d’error dolce argomento,

Belea crude!,beltà caduca,e rea! :

Tu con vaghe fembianze il fenſo alletti,

El duol rappelli,e le miferie affretti.
2t)

Volto,à cui de ſuoi fio: 'età nonelta - } *

Leggia dra pompa,e riuerita ſpieghi;

, Ciglio,che d'auuếtarvaghe quadrella,(ghi

L'arte apprédi,e'l costume;e’i sforzi impie

Biondo crin,dolce vezzo,aurea fauella,

Onde mill’aime, Amor, faesti,e leghi,

Ghe fiete mai? fieno,menzogna, ed ombra,

Cae quai baleno fi dilegua, º ſgombfa ·

※ |

e-(وم)(۶

Indi à mè volto:ò qual(ſeguìa) ne'petti

Perfugace be'ta fiamma ſerpeggia: 3

Al cielo,in vece,di rapir gli astetti, sºº

Ch è di vere belezze vnica Reggia; - -

Deſta nel van defio folli dilertisº . ::--:

onde il fenſo iuuaghito arde, e vaneggia:

Et alfuror di questo incendio infano :

Gⓞadcal dhtto inobiliteⓛ 0
, : - * : e:

:
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Acceſo al folgorar di duo begli occhi

Tale in Ilio diuampa ardor vorace,

Che fumãte adiuié,ch’alfuol trabocchi,

Ou e tomba å fe ftesto,ignobil giace.

Vestì l'Egitto,hora coturni,hor focchi

Tra’l vaneggiar d'vna beltà fugace: |

. Frå gli ostri menzognier d'Ippodamia

Meandro infanguinò l'onda natia.

Così d'Aſpafia a'i fieri fdegni,e vani * - - - /

Diluuio MartialMegara inonda; · f

Così gliardor di Roderico infani . . . ~ * ,

Cieca rabbia eccitàr,di fangue immonda, !,

Tra'i voti,e gli a ti d'Vgolin profani * ,

Non men languignaal voſtro Pò fè l’onda,

Vago d’alta vendetta,il fier Luchiao; . . .

Che dianza al Tebro,il vindice Sabino, -
ଘg |- |

Rogo di fiamme torbide,e fumanti . . . . .

Tra'i gioco,e'l vin,Perfepoli diuenne, "هخ ،

Quando empia donna in lei ,de trionfanti

Co’i finti vezzi à trionfar fe'n venne. . . .

A'i faffi all'hor,lo stuol de gli eb, i çrranti :

Fieriincendi portar non fi contenne:

Bt entro accefidi laſciuia impura,

încrudelir he l'infenfibil mura...-..-. ;

*** D 2 Mà

  

 



52 Dell'Imagine della vita vmana

Màindarno il duol rimẽbro,e’i lutti, e’i dãní,

Che la vana beltà quà giù produce,

S’à riuerir que’i fpetiofi inganni

Gli animi ciechi vn cieco ardor conduce:

Dritto fia ben,che mieta acerbi affanni

Chi fteril fafio à coltiuar s'induce:

Mà qual tratti frà voi,terribil gioco,

veder conuienti, il meretricio foco,
|- G)(#

Così dicendo entro vn gentil mirtêto

Accolta m'additò,larua amorofa,

Che leggiadra ne’moti,involto lieto

Facea di fia beltà moſtra pompofa.:

Drappello d'amator,folle,inquieto

Quiui traheafi,ou'ella alberga,e pofa,

Ratto così,come ne’dì più grati (ti.

Ape à i fior,fargo à i greggi,agnella à i pra
*@｡

թՎՉ c

Sembr’à l’aure diſciolto il fuo crin biondo

Del collo flagellar gli intacti auori:

D'Ambrofia il labro, e nettare fecondo;

Nutria co’l vezzo i łafciuetti amori.

Dal dolce (guardo a'incenerire il Mondo,

Qual da fonte natiuo efcon gli ardori;

E’I fen, cui non ricuopre inuido velo»

H3 ſpettator de le fue pompe il Ci:
' .

- Bl2
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}

Elia in amor màêstraiu varie guife

Gl’incauti paffaggier lufinga,e tira:

Hor,tien le luci in sè raccolte,hor fife

Ne l'altrui volto le riuolue,e gira.

L'alme dal proprio cor rendea diuife,

Oue fcioglie vn bel rifo,oue fofpira;

E dal Ciglio, hor giuliuo,& hor feuero,

Scocca fii ali di foco il nudo Arciero.

粥懿

Qual’hor di finto duol nube funefta

De la ſua fronte il bel fereno afconde,

Fofco nembo d'angofce indi fi deſta,

Che le dolcezze altrui turba, e confonde,

Gli atti,e'l vifo in cãgiar,fcaltrita,e preſta,

Senfi conformi al ſuo voler trasfonde;

E qual nouella Circe,in vari modi,

Par, che i fenfi trasformi, e l’alme annodi.

Mentre pofcia à fi dolce,e fi lafcina -

Vifta, pareanmi vaneggiar le turbe;

Da mirabil portento adiueniua,

Che quel piacer fi tolga,e fi pertu: be.

Ecco la larua dàl Cefpuglio víciua,

(E quì par, che’i bel ciglio in lei fi turbe}

H da l'vtero in giù fiero ferpendo

Angue fnodaua moſtruofo,orrendo.

D 3 Գ * :io
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Qu sto,digambe in vece,il busto vmano :

(Chi'ſ pensò mai?) de la crudel foftiene,

E con que fto à ferir lo ſtuolo infano, z

Che lei vagheggia incauto,ella fe'n viene.

Tardi riede in fe ftestole tardi,e'innano

Quegli, d’alto terror de ſuci hà pisme; i

El fue fc mpio å fuggir ben tardi è volto;

Ch'à morte è tratto,in fieri greppi inuolto

::*

Non d'altra guifa,oue dolce atra hà ſcorto

L'onde increípar,dei liquido elemento,

Tratto incautoNocchier lung da! porto,

Dài lìni in preda al non mai fiabil vento.

Mà fpinto in alto: ecco Garbin riforto (to

Gl’ inuola il giorno;e'i flutti in vn momč

Sconuolue sì,che infrante antenne,e remi,

Rottosei fofpira i ſuoi perigii eſtremi.

- 器

Alfero inganno attonito,e dubbiofo,

Tutto io pendea foura vn pếfier profődo:

Quando in mè fiffo il guardo luminofo,

Così comincia il Meffaggier facondo. .

Questo inganno crudel,quanto penofo ,

Scuore: dearia da’ſuoi letarghi il Mondo;

Perch’ei devan defij (gombrando il feno,

Not lentì a'i fenfi lufinghieri il freno. ,
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Mà ſe steffo egli offrendo à vn cieco ardore,

| Nulla i ſuoi icếpi,e’i proprij error cõprẽ

Anzi porgendo à large infide il core, (de;

|- Onde derìua il duol, delitie attende.

Dal ſuo grembo à fugar sì tetro orrore,

. L’armi del dritto egli non mai riprende:

Ne,fe fiamme impudiche ardono il petto,

Riſplende a'i fenfi il fenno,e l’Intelletto.

*ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္

Dnnque al camin de le fognate gioie * *

Incauto ei ftende,e fconfigliato,i paffi:

Et ecco empio Dragon,fia,che l'ingoie,

Ch'entro à vaghe fembianze occulto stafſi.

Così da vn piacer breue à lunghe noie, .

. Conuien,ch’al fin delufo, egli trapaffi;

E ne l’eterno duol cieco rouine:

D’vn dolce rifo,alta amarezza è il fine.

Premeasciò detto,igraui accentise mcco ·

Vềr d’vn'Antro vicin torcea le piante:

Quiui vnMoſtro,to ſcorgea per l’àėr cieco

D’effetti portentofo,e di feilsbiante,

Egli hà di capra il bufto;e toruc,e bieco

Il capo,c'l guardo;e di leon le piante.

D'Angue attorce la coda; e da l’immonde

S Fauci il velen trà fofchi ardor diffõde.

D 4 Al
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Al tof:o rio,che l'ime fibre incende,

E le membra ſtruggendo,il fenno fura;

Estrania lupa,c'hà le fauci orrende,

Miniſtra alto vigor con eſca impura.

Di queſta il fiato,l'altrui menti offende

Sì;che'l natio fplendor perde, e s’ofcura:

• Ella dal gonfio fen con merauiglia

Moſtruofi portentieftraggese figlia.

*

Veggo frà lor di tortuoſe corna

Vn Moſtro,armat la temeraria fronte:

Egli,mentre di fien le chiome adorna,

Spira dal toruo fg ardo oltraggi,& onte.

Baccante ftuolo intorno à lui foggiorna,

C'hà lieui i moti,e invn l'infanie hà prõte;

E’al dolce fuon di mufici metalli

Scioglie à l’aūra i: voci,e'i piede a'i ballí.
G

Rueffi feguendo il fero Mostro,al fine

Vedeanfi penetrar cannètò ombrofo,

Oue chiufo da’falci,e roui, e ſpine

Orribil pozzo fi giacea nafcofo.

Giunti à pena ſcorgeanſi in quel confine,

Chelor s’auuenta più che mai cruccioſo

L’orrendo Mostro;e cieco,e furibondo.

Giù gli fpingea nel baratro profondo.

All’hor

/
-
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All’hor di rotti gemiti,e di ftridi

Parea leuarfi al Ciel m. ſto concento,

Qual fuole appr ffoi cauernoſi lidi

Commoffo iſ mar tra’l fibilar del vento.

Mà come tra’l fragòr de flutti infidi,

Denaufraghi Nocchier s'ode il lamēto,

Che da nou’onda è poi fuppreſſo e chiuſo:

Tal ceſsò frå breu'hora il fuon confuſo.

శ్లీశ

Q:ìà mè volgendo il Meſſaggier ſuperno

Lo ſguardo;onde a’ì pếfier détro ſcorgea;

Ch'à tè fiafi palefe,io ben difcerno,

Ciò,ch’ombreggia l'oftentosei mi dicea;

E qual fi rifofpinga à duolo eterno

Da fugace piacer,la turba rea;

S'ella,agitata da l'ebbrezza immonda,

Precipitofane'diletti inonda.

Perche il vigòr caduco,e l’effer frale .

L'huom non oblii,l'alto Fattordifpofe,

Ch'ei diginno alimenti il ſuo mortale;

E gradito ſapor necibi afcofe.

Fece al bifogno in lui la fame, eguale,

B certe mete in ciò prefiffe,e pöfe,

Cui,ſenz’efterminar l’ cgra radice

Di voittavita,trapaffar non lice. ...,
- Må
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M’à lui, ch’al cieco fenfo il fren concede, A

Queſti fini miglior ſprezza,e conforde:

Auido il ventre caricar fi vede *

D infan liquore,e di miltüre immonde. /

L’vno al gran pondo,fi dirompe, e cede,

L altro i ſpiriti, e’i cibí in vn diffonde,

· Cofretto à riportar dal failo iſke foi i

Giufto fupplicio al fuo proteruo ecceffo.
*)○

Tal fè da lauta menfa à vil feretro, i;

Settimio,& Andebunto,afpro pafaggio:

Tal d'infano 1fèo ricolmo vnvetro: ,

Eftinfe à Childerico il vital raggio, º

Culto al fuo ventre offrìa fordido, e tetro,

En hebbe Giouian mortale oltraggio:

Trofei di cieca ebbrezza,vrde di vino

* Furon Celio, Fagon,Serfe,& Albino, e

,激發。,
Rotto al turgido ventre il fra! ritegno,

Martin dalTorfosil Crapulòn Franceſe,

Lafcia in vn tratto e le fue méfe, el Regno

Spinto ad entrar men cognito paefe. “

Probo,il Roman,di fue prodezze in fegno,

A’fiero laccio il ſuo mortale appeſe. . ::: -

A’lo Scita,onde Italia ancor fi duole, ... i

Tolfe vnebro fallir,la vitati Sole. . . .
.* -

Questi

, *
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Q esti,e via più,che nel filentio io premo,..

L'ebbrezza,ardêdo in ciechi ardor funefti,

Giù ne gli abbffi ãzi il lor giorno eſtremo

Precipitò,come pur”hor vedefti.

E pur del miglior fenno il vulgo fcemo,

Nỗ fia, ch'à l'ebre voglie il modo appresti?

E pur,dou’altri diualar s’auuede,

Incauto aggira,e forfennato il piede?

Giunto era al fin di queſti accenti å pena, . .

Ch’alto bisbiglio rimbombar fi fente,

Quai fuol per Valle di cauerne piena,

Giù correndo formar gonfio torrente.

O'qual,ſe çauo ſpeco il ferra, e frena,

Forma Euro altero,od Aquilone algente;

Forfe così, quãdo Austro il fen gli preme,

Etna fumante rumốreggia, e freme.

ဒွိႏိုင္ရန္

Pofcia quelrauco fuon fatto vicino, , , ,

Di varie belue vn’ampio stuolo,e folto ,

Segnar pareami inofpite camino; .

E da folta caligo egli era inuolto.

Precede à tutti vn Moſtro peregrino, |

C'hà di donzella delicato il volto;

Ma’l vago aſpetto gli rendean men bello

Le piante di leon,piume d'augello. .

* Գաsfti
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Questi regge le turbe:e per fentiero,

In cui raggio di Sol non mai rifplende,

Co'lieui moti,e'l volto lufinghiero

Impeto cieco entro i lor petti accende.

Indisco'cerei vanni,altri,leggiero

L’aure per l'alto Ciel percuore,e fende:

Et ecco a’i viui ardor nudo ei rimafo,

D'Icaro in lui rinouellarfi il cafo.

వ

Altri d'orribil cornó armatoil fronte,

Aferoce tenzon disfida i venti;

E ſpargendo muggiti,i fcherni,e l’onte

Hà fu'l ciglio ritrattesesù gli accenti.

Altri volgea,quafi Narcifo al fonte,

A’le proprie fattezze i lumi intenti;

E gli Adoni emulando,e'i Ganimedi,

Vezzofo ha'l guardo,effeminati i piedi,
eỳ

Vifcorgo alcun,che in estafi rapito,

In profondo ſtupor l'animo accoglie.

Altri nel cicaleccio,e nel garrito

A’la Daulia Cornice il pregio toglie.

Mà questi,e quegli da liuor ferito,

Se fteffo ingombra d'implacabil doglie;

E fanno,al fuon de le percoffe alterne,

De la Valle muggir l'ampie cauerne.

« Tal
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Tal mi parea l'orrida Sfinge in queſti

Effercitar la ferità natiua;

Et hor con vezzi infidi,hor con molesti

Scherni,l'human fembian te altrui rapiua.

Quãdo co’l volto efsãgue,e gli occhi meſti

Dal Monte difcofcefo in giù veniua

Canuto Eròe;che cõtra’l Mostro infano

D’vn ſpeglio luminofo arma la mano.

3g 46

Tofto,che guarda in lui,d'orgoglio,e d'ira

La Sfinge auuampa;e fi contorce,e freme,

E tofco immondo,e nere fiamme ſpira,

E ſcuote l’ali orribi mente infieme. (ra,

Mà gli occhi à pena in quel criſtallo aggi

Che’l vigor perde,ele fierezze eſtreme:

Come già per la tema al cor diffufa,

Altri impetriua in riguardar Medufa.

Ma'l generofo Erôe dal ciglio atroce

Quel cristallo fedel non pria rimoue,

Chedalproprio ſuo volto,ond'eisì nuoce,

Il Moſtro ingannator morte ritroue.

Contro a'i miferi ftolti,indi veloce

Coºl terfo fpeglio,e rilucente,ei muoue:

Al cui fulgor,che lor fofpende à fronte

Riprendon quei l’antiche forme conte.

:, * Dj
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Di quì poſcia tradotti in piaggia amena

Godean gl’ ifteffi infra lucenti riui:

Oue di guancia nitida,e ferena

Intanto atauien, chºvna Matrona arriui. '

Coftei, di pura gioia entro ripiena, º

Porgeafi vantó,à puri Ifigeg yi, c diui

Aprir l'ingreffo entrol Palladio Tetto; . '

E fregiar d'alto lume ogni Intelletto.

>:*

E'n sì dolci maniere,e'n sì graditi

Modiinuaghia quel nobile drappello; º

Che nelor perti, à fuoi corteſi inuiti

Deftoffi vn lume;anzi v n’ardor nouello. :

Per cui,riſchi, e f dor ſprezzando a diti,

Có lei moueano in vèr d’vn’ãpio Hoftelfo,

Che preffo antica Selua à piè del Monte,

Con Þortentofa imago alza la fronte.

*、*｡
|
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L I B R O T E R z o .

A R G O M E NT o. º
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Regio di statae ill: #rë,e di pittura -

Ginge del'Arti el nobile foggiorno, -

Cui ricca,ine stimabile strattura *,

Superbo rende e più d'ogn'altro adorno.

4’numeroſo stuol/piga,efigura

L'Arte i faoi dog ni à varis logge intorno.

Egli Ingegni frà lor vari,e皺

Rende,ÄÄggia Pallade,concordi, , , ,

-
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Quadro è'l ricco Edificio;e terſo,e fchietto

Marmo compònleTorri eccelfe,e'i muri

Piluminofo acciar lampeggia il tetto, .

Contra cui vien,cheºl tếpo in vā congiuri.

Ne l'egregio lauor l'alto Architetto,

ferché d'ogni altraMole il pregio oſcuri;

E perche riedailguardo indi confufo, .

Pole de l'arte il fòmmo sforzo in vſo.

*******-o- e - 's: :svanti
: *

സ്

メ

\

  



64 Dell’Imagine della vita VÍT1A.I.12

ور)ايجولثلةهب

Vanti Roma i fuoi Cerchi;e Menfi antica

* **

Se'n vadi pur de gli Obelifchi altera:

La Faro estalti,à Nauiganti amica;

O'quei,che Semiramide guerriera

Muri innalzò sù Babilonia aprica,

Porti d'anuoſa fama aura leggie a:

Che quelle,à paragon di queſta Mole,

Sembran lumi notturni à fronte al Solc,

Chiufi d'antico bronzo i fondamenti

Entro’l robulto fen di rupe alpina,

Da’tremuoti,da'fulmini,e da’venti,

Non temon per le fcoffe,onta, ò ruina.

Gli vrti più fieri à foftener poffenti,

Catene,e perni han tempra adamantina;

E contro al Tempo vigorofi,e forti,

Son di diaſpro i ſproni,e’i contraforti,
- چہو

Colonne,à cui Numidia fl pregio cede,

· Pe’vaſti Olimpi vifcere pregiate,

Ornan di fuor l'incomparabil Sede;

Di fegni Egittijadorner& intagliate.

Riccolauoro in mezzo à lor fi vede

Di ſtatue illustri,e di pitture ornate,

Ne le cui forme peregrine,e rare .

Apello,e Fidia hebber contefeje gare.

Quan- ,
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Quante l'antica etàfitoie,e Numi,

Son dottovaneggiar cule, edifínſes

: nºuelle introdurrè,arti,ỏcostumi,
Eroi defcriffe,e deitádipinfe:

Atte à rapir de riguardanti i lumi, (fes

I: opra egregia iſ grã fabro ornőne,e cin

E vinta cede,in gemme inciſase’in oro. "
D

La ſuperba materiaal bellauoro.

Hg: |

Han ſpirtoi Simulachrie moto,e Voce,

§u'l yolto eſprefi i più celati affe:

$#mbrano à gli occhi,&alpéfier veloce

Winifomministrar ſenfi,e côncetti.

Altri in vago fembiante altriin feroce, ,

Viensch’òfiero minacciò dolce alletti:

Nefcerner puoi,qual (orgasindi, maggiore

O'la tema,ồl diletto,ồið stupore.

Splendea colà fràcento statue,ecentoj .

!? gran Diua d'Atheneinauro fculta;.

Che di grand hafa armata,e d'ardimēto

9rridi Mostri,e Portentoſ inſulta:

Dal volto di Medufa alto ſpauento

{{:'ella trahesù lo ſcudojaleri riſulta:
Dal cui fquallido crin,deforme,e basto.

Parean le turbe trasformarfi in fasto.

|- Preffe,*

v
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#

?-: v

Preffo al ſuo piè l'artefice ingegnofo

Vn Drago alato,e vigilante efpreffe;

E’in pari altezza il Meffaggier famofo

De’i Dei di Varro,al destro lato erefle.

Queſti,non più mendace,e’infidiofo,

A’danno altrui frodi fagaci inteffe:

A’più nobil meſtiero,à più degn’opra

Il Caducèo co bei talàriadopra.
* \\‥ -

|

Qual huỗ,ch'àgrådi Impreſe ha'Ipếfier voltos

Soura vn’Altar di bianco marmo affifo,

Egli,de la Fortuna il vario,e ftolto

Camin frà sè volgea,tacito,e fifo

Il lungo,aurato crin, ch’à l’aure è ſciolto,

Tenta annodar di lei:mà vien derifo:

Chesìſcaltro penfier d’effetto voto

Ella gli rende col volubil moto.

Fidar costei,le membraignude,e belle

Senza nauigio,al cupo mar,pareas --

E ſenza riguardar Polo,ne ſtelle,

D’vn profondo Ocean'l’onde correa.

Al variar di calme,e di procelle

Hor ritrofo, hor fecondo il corſo hauea:

Efrà firti,e frà feogli in vari modi,

Sembra,che'i tefo lingonfiar fi *
|

. / |
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/

Mà chi dirà del gran viaggio,in cui

Ella quì fi trahea, l’orme funefte?

oſº o con qual dolce frode alletti altrui,
:fie. E qual naufragio a'Íuoi più fidi appreste?

3, Indiarreftar,vegg’io, qusi moti fui :

Vn’huom, che invn fol buíto ottié due teftes

f3 E con doppio vigor,con doppiolume

La terra,e'lCiele hà di fquadrar,costume.
(3 -

ro" Questi,c'hà doppió iſ vifo e doppio il frőte,
filo, Coºl volto anterior,ch’è men canuto,

Come colui,ch’à sè fè ſpecchio il fonte,

Volge in vn vetro irai,tacito,e muto.

plť0, Con l'altro,à rimirar le luci hà pronte

º , Angue,ch'innalza in arco,il capo aftuto:

- . Sotto la cui ceruice alta,e fuperba -

Generofo penfier fi chiude e ferba.

Vedeafi altroue in Martiale agone

Contra vn'Angue rotar,Cadmo,la fpadat

E queglisa'colpi del fatal Campione,

Vienschesù Fermaſpiaggia estinto cada,

Da’i denti fparfi del crudel Dragone

; YH0ua riforge e portentofa biada: -

* 豐 ſpuntar dà i folchi hafte,e cimieri,

. E ferocº fquadron d’armi,e guerrieri.

} べ 。 # E 2 Su'l t
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Sùl'fecondo terren creſce in vn tratto

L'orribil meffe;e d'odio auuampa, e d'ira:

· Ecco poi torua,e minacciofa in acto,

4. A l'eccidio di lui quafi conſpira.

/ - Lui vedi all'her,che dubbio,e stupefacto

-- Nel forte petto il gran portento aggira;

- E del fuperbo,e formidábil feme

s Domar l’orgoglie,in sè diffida,e teme.

Mà Poiche àla tenzon con volto incerto

Quinciilvedi apprestar l'armi,e l’ardire:

Ecco inuoui campion fa’l campo aperto

Rotar contra fefeffi il ferro e fire:

Ne'colpi,alterni,con ſcambieuol merto

Spingeal’vn l'altro à l’vltimo martire;

E cinque al fin,congiuntial grã Guerrieros

Fondar principij à bellicolo Impero.

Suppor le terga à la Magion Stellante,

Ch'omai vācilla, e dicader fà ſegno,

Non lunge,io ſcorgo,il nerboruto Atlãte:

. Cotanto aggiunge vn faticofoingegno.

Su'l demator de l’Affrican Gigante

_ Trasfódepoiquel greue incarco, e degno:

In lui,che pria d'articolar le voci, . .

Seppe audace strozzargli Angui feroci.

: ------- * ** - Questi,
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Questi,à viui rapir l'empio Bufiri,

Eco’l fuoco atterrar l'Angue Cernèo;

Et innalzar nobil trofeo, rimiri ,

Del fier Centauro,e del Leon Nemêo.

Indarno à danni fuoi, fia,che conſpiri

L'odio de la Madrigna,ingiuſto, e reo:

Ch'ei, mētre inuittoilcinge animo,e nerbo,

Vince i Moſtri,e fe fteffo,e'l Fato acerbo .

Tra'l cupo orror deľErebo profondo,

, Dolorofa Magion di larue infide,

L’vrla fupprime del Trifauce immondo».

El tragge auuinto à region più fide.

Nel fen d'orribil Toro,e furibondo

Altroue infanguinòl’armi omicide;

E del'Arcadia il turbator Cinghiale

Audace affrontase coraggiofo affale.

L'Iſpano Gerion trèfpade învano |

Vibra,e trè feudiļin fua difeſa innalza, *

B'in van la prole de l'Etnèo Vulcano.

Fiamme ſpirò ne l’Auentina balza:

Entrambi ei fpinge fanguinofi al piano; -

E l’orme si de la Virtù rincalza, * · · -

Che dopò mille al fin palme,e trofei, -

Sembra traslato in Ciel fra’i Semidei.

º E 3 . In
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In altra parte ecco obliar le fere,

Nuouo ſłupor!la ferità natiua, -

· E’i lor vanni arrestar l’alate ſchiere

Là doue il Thracio Orfeo concentì ordiua.

Traggono à l’armonia le felue intere,

L'Elce,l’Abete,il Pin,l'Orno,e l'Oliua:

A'dolci derti,al canto vnico,e folo

Frenano i fiumi il corſo,e i venti il volo.
:)

Ou’egli poi coºl nobil plettro aurato

G.'infauſti campi penetrò, d'Auerno

Ecco moffo à pietà Pluton ſpietato,

A'i dolci pianti ſuoi pianger l'Inferno. x

Må de lo stuol de le Baccanti irato . . . . .

Placar l'ira non valíe,e l’odio interno;

E nulla alfaggio petto il fuon fè fcudo,

Che pur dianzi placò l'Abbiffo crudo. . .

Pallade poi veggo'iosche impòrdiſegna ,

Il nome à la Città,che i Greci onora: .

Mà à lei quel vanto confentir fi fdegna . –

Nettùn’ch à l'alma Theti in fendimora. - ,

Levn fcuote il fuolo:e ( d’afpra guerra infe

Indomito Corfier traheane fuora: gna)

Indià le fcoffe de la Dea fagace,

Germoglia l'arbulcèl,nuntio di Pace... -

- - Al'ap
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A l'apparir de la Palladia fronda

Gli arbitri facri,à lor difpofti intorno,

Frà lieti applaufi, il crin de la faconda

Vergin rendean de proprij ranni adorno.

In Ida poi,fù verde,ombrofa ſponda

Veggo infiammati i cor d’ira,e difcorno,

Di trè donne adorate;el Pastor Frigio

S’accınge à definir l'alto litigio. - |

竭蕊

, Egli i bevolti,e de le membra ignude

L'alme fattezze offerua à parte à parte;

E mentre il don gradito à sè conchiude,

L'amica, à l'altre due prepỏn,di Marte

Queste con luci ebre di fdegno e crude;

* Mà con fasto,Ciprigna,indi fi parte:

Et egli in guiderdon,vien,che fi prendi

Quella,onde Ilio prouò gli vltimi incendi.

Con dubbie, strade al Minotauro orrendo

Ecco Dedalo ordir magion fecreta;

E quini ifcornifuoi,cauto chiudendo, -

Yolgea penfier fanguigni il Rè di Creta. . .

Pofcia il famofo Artefice,io comprendo,

(Mentre vfcir di quel Regno à lui fi viera)

M ouere à l'etra inufitato affalto; -

Ele membra librar sà l'ali inalto. . .

玛.4 Secọ
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Seco del par;mà più ds) ardito

Volar mi fembra il giouanetto figlio;

Folle;à cuì troppo il vol faffi gradito,

Ne il paterno riuolue alto configlio.

Quei vanni ecco difciolti,ond'è vestito,

Tardi ei s’auuede del mortal perigio;

E reca in van, confcolorita faccia,

A’l’aure intorno l'affannate braccia. - - -

, ’ 3 |

Su'lgrembo al fin de’vasti gorghi ondofi,

Qual (ofpinto palèo,rotando ei piomba.

All'hor de'pianti, e mesti,e folpirofi -

Del padre(ah nő pîù padre)il marrimbőba

Non men cader Fetonte entro a'i famofi

Flutti,io rimiro;e quì fortir lå tomba.

E d’altri fegni,onde il penfier s’appaga,

Quiui pompa,io (ပ္ရပ္ႏွင့္ဒ.ft; erba,e vaga.

Mà quattro donne del più fin metallo,

Gli angoli racchiudean del Tetto augusto;

A’cui fregio non men,che piediſtallo,

Fea d’egregio valor bronzo vetufto,

L’vna ha 1 diadema al crin cãdido,e giallo,

E di grafpi,e di pomi il braccio onufto,

E fparfe à pièl'antiche infegne,e noue

Di Palla,e Martese’l Meffaggierdiஆ
- - -* , • Oll3
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Zona di gemme à l'altra,il fianco einge,

E fpoglia inteſta d’or fregia,ed ammanta:

|-
D'aromati,la deftra accoglie,e firinge

v Gentil rampollo d'odorata pianta.

La terza è Mora:e d’ostro,e d'or dipinge

La natiua beltà, di cui fi vanta:

Hà d'ogni intorno belue peregrine:

La pelle arficcia,irfuto,e creſpo il crine.

/*

Pende de l'altra a’i fianchi aurea faretra,

Méfoſco ha’l volto,e più stranier difcuopre

L'habito,e'i fregi. In nobil guifa à l'Etra,

a Việsche piuma ondeggiãte al crine adopre

Dal deſtro fianco il ricco vel s’arretra,

- - Che’l grembo per trauerfo å lei ricuopre:

Vaga Arciera a'i fembianti,ella raffembra,

E di vari color tinge le membra. ,^

$ù l'Vfcio oriental(che in quattro lati (gello

Quattro porte ha'i gran Tetto)appar l'au

Sculto;onde i pigri,in chiaro fuon deftati,

Sorgono à l'opre in sù l’albor nouello.

Sù la porta del Polo, i vanni aurati

Al Sol diſpiega;e l'aureolume,e bello»

Parche fifa vagheggi,Aquila ardita;

Mêtre à gloria immortal gl’ Ingegni inuita *ş

Contra *

*

* *

Tr

*
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Contra l'Occafo è poi la Fama incifa;

Che di mille occhi ornata,e mille pennes

Con mille lingue in ammirabil guifa,

Viế,che l'Impreſe altrui ſpieghi,& accếne,

Souente i chiuſi arcani ella rauuifa,

Che sà le torri eccelle il vol ritenne;

E non mai forda,à neghitrofa,e lenta,

Co'l vagar fi rinforzase s’alimenta.

$ù l'Vfeio,che da l'Austro al Ciel riforge;

Quafi in placido fonno egli s’auuolga,

Magnanimo Leon giacer fi fcorge, (ga:

Benche vn cor sẽpre defto in petto accol

Sù queftìvn breue morto adito porge,

Onde il ſenfo erudito altri raccolga.

Defculti fegnise fregio eglihàłucente

Di qual più rara gemma ħà l'Oriente. . .

Son d’or le porte,e del metallo isteffo

Volgonfi intorno i cardini regali;

E quì librarfi in varie forme efpreſſo, ·

Sembra di Gioue il Meffaggier,sù l’ali.

Varia ſtagion,perqueſte,aprìa l'ingreffo "

A’vario stuol di cupidi mortali:

E'Ivecchio Vfcier,fa lor per merauiglia,

Stringer le labbra,& inarcar le ciglia. : *

# . * - Questi

-
|

*
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Queſti hà graue il fembiante,e d'opre illustri ·

Mirabil fabro,in quella nobil Regia

Cortefe introducea gl'Ingegni industri,

} Da cui ſgombrar le larue anco fi pregia.

Ei trionfante vincìtor de luftri, ·

Đ’edra,ed alloro fi corona,e fregia: ,

Ouunque il piè riuolga entro la Valle, i

Spianarfi mira ogni difficil calle. . . . ::
*

Fugge l’otio da lui,l'ebbrezza,el fonno,

Che la più verde età guafta,e corrompe:,

Hà in odio iluſi;&inuaghir no'lponne

De l’orgoglio terren l'aure,ele pompe

D’onorate virtù màèstro,e donno, s

Egli del nudo arcier l’arti interrompe:

Oue i fuoi partial Ciel raffina,e terge,

/ Nuouo ſplendor ne’ſaggi Petti emerge.

Mà poiche al peregrin difchiuſo il varcos - - -

Entro gli Atrij più interni ei fi conduce:

Sembra à lui di ſtupor l'animo carco

Render quell’alma e non più vista luce.

Quì logge di alabastro ergeanfi in arco,

In cui chiaro fulgor ſplende,e riluce:

E’in nicchi eccelfi,peregrine,e dotti,

Forman Pompa erudita,Impreſe,e

* … u’l|
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Sù'l primo pian,che'l fen fpiegando in giro,

A’lodati fudor l’otio condanna ; -

L'Arti minori,a'deníostuol,rimiro,

Opra additar,che più le membra affanna:

Di lei,frà queste,i bei lauori ammiro,

Che in chiara prona i destilumi inganna;

E di Natura in emułāndo i vanti,

Induce a'i fenfi altrui nobili incanti.

Auuiuar l’ombre,& animar le tęle,

Co'i finto al ver far merauiglie,efcorni: /

Hòr viuaci ombreggiar prieghi, e querele,

Hora vestir di doppio lume i giorni.

Di ciò ch'entro al pếfier s'accoglia, ò cele,

Far loquaci i fembianti,e'i volti adorni. "

-- Speſſo imitando ſuperar Natura,

Veggo l’industre man de la Pittura.

Nulla à Coffei,de lo Scultor gentile

L’arte cedea:che di ritrat ne’i marmi

L'altrui memorie,ottien pregio non vile.

E,i trionfi eternar del Dio de l'armi.

· Sanno entrambe emular nel muto ftile

Il fuon canoro de'loquaci carmi; * *

Et han d’erger trofei,nobil defio, , ,

Del tempo edacege del vorace96i)
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Ço’I feſto,e l’oriòlo al vasto orgoglio

D’Eolo,e di Theti,impòrfi vanta il freno,

L'arte;onde Argo tal’hor diColcho il foglio

Fè di duolo,e ftuporgrauido,e pieno.

Oue occulta fi giaccia,ồ firte,ò feoglios

Sù l'Egèo,sù’. Ionio,ồ sù'l Tirrheno,

E de’Golfi,ella infegna,al curuo Abete,

Domar l’ampiezze, e penetrar le mete,

Quiui è coleische d’eſpugnar fi gloria

Le Rocche inuittere i strepitofi ordigni,

(Ampio fuggetto á lagrimofa Istoria)

Tratta;e'i meſtier diMarte épi,e sãguigni.

Come i vanni tarpar d'alta vittoria»,

Tentin volando i bronzi,& i macignis

Come s’opri,òfchernifca ordita frode,

Questa,fra'i Duci in diuifandosgode.

|- ةھب

V’è l’arre,che allenar,vien,che singegne

Le mébra a’i forti athleti,e ſciorle al corſo:

Quella,che i lieui giri,auuien, che infegne,

E temprise regga ä i Corridori il morfo.

Come in brieue metàl chiuda, e diſegne

Del Sol l’irreuocabile diſcorſo».

Altri,io miraua;e per mirabil strade

Miſurii ſpatij à la fügace etades :

Così

*

|
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Così vegg’io ſpiegar distinti,e vari

Mèstier,l’Arti minori à popol mifto:

Ond'ei di tributar cupido impari :

Larghi fudori å faticofo acquiſte

màŤplendenti di fregi astai più chiari:

per cui vien lieto ogni penfier più tristo»

sedean le più fublimi in alta loggia:

E per difficil cale iui fi poggia ·

Di gemme ornata,e d’or fede pompoſa, ''

Vedi à ciaſcuna inegualmente eretta»

ond'ella fembra d'alto onor bramofa,

La varia estercitar garrulafetta. **:

Delnostro fauellaria via fcabrofa, :

Culta fea,la primiera;anzi perfetta:

E le voci in pulir barbare e dure: .

advna,e ſceglie in vnitropi,e figure: '
|- :ബ

D'acuti fillogiſmi ornar la deftra,

Miro colei,che dal fermon s'appella:

Ch’armando i detti ſuoi d'arte maeſtras .

Vibra contra i fofilmi,afpre quadrella.

Ella in dubbioſa,e feruida palestra

L'audace falfità vince,e debella:

E queſta,oue non ſpera,ờ pace,ò triegua,

Teme irigidi incontri,e fi dilegua.
*** * * |- Di
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Q｡

: „Di numeri diſcreti ordir catena, -

La terza infegna:e dentro afegni angusti

Immenfa quantità ſtringe,& affrena

Con nodi indiffolubili,e robuftı, . } -

La quarta,d’ampie imagini cipiena, -

Hor di Climi gelati,hor de gli adusti

Rinrraccia il fito;e per natia vaghezza

Il terren globo ad ifquadrar s’auuezza.

A'i fuperbicaఫీ Moli,

La quinta, d'alleggiar fi vanta il graue:

Ed’argani fornita, e ruore,e poli,

Tràr sà i Monti altri Mõti ardir ben’haue. -

E Piramidi eccelfe,& i Mausoli,

Teatri,e Terme fmifurati,e caue, -

E' fren,che Serfe impofe à l’onde falfe,

Opregiả furo,ond'ella in gloria falfe.

Defiati igroppi,e de la lingua fciolta,

Tempra,la feſta,i numericanori; -

E da’voci ineguali in vn raccolta,

Volue in alta armonia rapiti i cori.

Queſta,defenfi à trionfar rruolta,

Madre diuien de gli odise de gli amorie ' ,

Mentre giuliuo il vario stil riſuona, , , , v *

Nudreralme,e gli affettiallaccia,eſpronas º
|- | ேெ e

: / \
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De le Sfere del Ciel pure,e fourane

Il fito,e'i lumi,le figure,e’i moti,

- La fettima vagheggia:e’in sù l’vmane

* "Membra,i dominii,e'i vari influffise’ignoti.

. Qual gara habbin là sù la lepre,e'l Canes

Frà quai mețe il leon fiammeggi,e roti;

Et hor tra'i geli,hor trà gli ardor moleſti,

L'Angue immortal fi ſpogli,e fi riuefti.

Siegue colei,che legge al dir prefcriue,

E regge del fermon le forme,e gli v fi; .

Che frå fentenze ornate, e’in forme viue

Apre,e diſpiega i fuoi penfier più chiufi.

Ella,ồ fe graue parla,ò dotta fcriue,

Rende i men faggi attoniti,e confufi:

Efcon da le fue labbra aurati lacei,

Ond'è,che i petti più ritrofi allacci. . . .

Quella,io vedea,che in trè fue varie fette, .

Famofo Gerion, trè capi attolle:

Trahea le menti in falda rete aftrette

Con l’vn,che da stagionsnomar già volles

Prefiede l'altro, à le Città perfette:

Gli arcani,il terzo, à penetrar s'estolle

De la Naturajin cui qual’hor s'interna,,

-- La primasalta Cagionsfia,che ಟೋ;
M

i

/
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Ma di lei falfeggiar l’opre leggiadre, "

Donna,mi ſembra affumicata e meita:

Liuidi hà gli occhi, e man rapaci, e ladre;

Sordido il volto, e logora la vefta. -

Par,che ſtrane chimere aggiri, e fquadre

Mentre al fornello il foco irrita,e delta;

Mormora questi,e ſcherza;e fi traftulla, * ,

Sciogliendo i bei lauori infumo, e in nulla.

Oltra è coleische in noi d'vmor non fani

Finge;e vanra domar la turba infenfa;

E’i languori à curar de’fenſivmani

Mafcherati veleni offre e difpenfa

V’è l’alma Astrea, ch'a'popoli più strani

Rende di ben’oprar la voglia accenfa;

E condannando di rigor gli eſtremi,

Altrui faggia cóparteshor peneshor premii

Ginta frà noue fuore il crin di lauro . . . . . . .

La nobil Pòèfia mentre diffonde -

Da’i dotti labbri ſuoi ricco tefanro: .

Fà d'Ippocrene infuperbir le ſponde.

Porge a’ben nati Eroi gloria; e reſtauro

Co'l fuon di Cecrearmoniche,e faconde; "

E gli attiin imitando,òfaggiò ſciocchi,

Qpra à vicenda i bei coturni , ç’i focchi.

F . . . - Spar
-

|
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Sparfa di Stelle la cerulea ſpoglia, “ -

Fregia Vrania,il fuo criu d’aureo diadema,

Efembra aſtrui, che nel bel canto accoglia

Ciò c’hà di bello la Region fuprema .

Co'i plettro eburneo à celebrar s’inuogia

Calliope,de'Guerrier la poffa eftrema;

E in chiaro fuon,che i cor rapifce, e lega,

I trionfi di Marte orna, e diſpiega. . .
V 淄蹤。下

Mesto concento in graue,e flebil corda

Melpomene gentil, par che rifuoni;

E quando il plettro a'i dolci detti accorda

I più gelidi petti infiammi, efproni ... :

Thalia di ſcherzi,e di lufinghe ingorda,

Vien che di mirto il biondo crin coroni; *

E verfando dal labro,e fiori,e vezzi, :

D'amor le piaghe à raddolcir s’auuezzi :

Då ſpirto Euterpe, à calamigiocondi, , -
E de gli vmani oggettiil verne loda: *

Erato ſcioglie i carmi ſuoi facondi, .

E’i cori allaccia in amorofa froda , * *

Terficore i diletti incliti, e mondi : -

Tempra sì che di larue altrui non goda: :

E Clio mordace,a'Prencipi men faggi

Noiofi appreſta, & eruditi oltraggi T - * *

3*



Libro Terzo. . 33 , ;

Tali in quel tetto auguſto oggetti,e forme,

Coºl facro lume il Meſſa gier m'aperfe:

Ne fasto,òpőpa à queſta hebber côforme

L’alte Reggie famofe, Egittie, ò Perfe.

Pofcia io vedea quelle ingegnole tormt

Più dºvna donna ad afcoltar conuerfe;

C’han vario il uolto, e pallido, e dipinto,

E il crin di piume inghirlandato, e çinto
*१

Parlan le donne; e fràgl'ingegni å proua ***

Gran fiãma,io ſcorgo,in vn momếto acceſa

Per eni ne’petti lor feruida,e noua {

Brama forgea,di pugna, e di contefa' :

Quì d'archi, e di quadrella à ciaſcun gioua

Armarfi à fere oltraggio, & à difeſa : · á

E d’vn fremito all'hor confuſo e roco a x

Tutto rifuona quel Palladio loco. ", sº ‘ :

¥ -

A quel feroce,e repentin tumulto: : : : : ?

Dubbiosio riuolgo, e sbigottito il guardo:

E vario ne’color,vago nel culto, v i .

Veggo ſpiegarfi al Ciel,doppio stendarda:

Sotto di lui contra l’oftile infulto -

Stuolo s'accampa intrepido, e gagliardo:

Sorge alto grido à le fuperne rote; s

Indi à gara l’vn l'altro ange, e percuote.

F 2. For
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Forfe così,poiche à la turba amata,

Che da’i denti del drago alta riforfe,

Et à danni di lui s’era inoltrara,

La felce alpina il fier Giafon contorfe :

Intefa al proprio fcempio, et infiammata

L’armi contro à fe steffa, ella ritorfe ;

4 H la rabbia à sfogar de gli odi interni "

Offrì gli accefi Petti à i colpi alterni. "

هذهی."

Sembran le donne à’i Combattenti arditi *-"

, Sollecite apprestar l'armi, e gli fchermi;

Erincorando ilanguidi, ei feriti,

Serbargli à la tenzon coſtanti, e fermi.

Cadeano al fuolfcambieuolmente attriti

Da l'àère à mezzo il corfo, i dardi infermi

Altri, io vedea,da forte braccio eſpreifi,

Sù l’altrui tempie fieramente impreſſi.

Stanchi in breu'hora,e de la palma incerti

Hauea'lconflitto quei Campion già refi;

E la vittoria in bilanciando i merci, **

Trabeua i vanni fuoi dubbi, e fofpefi.

Quando in mezzo rifulfe à’i duci efperti

Pallade,ornata di lucenti arn fi; *

E tofo fù, ch’à be'i fembianti, e lieti,

L'ira,e l’odio depoſti,ogn’huom s'accheti.

Filla

* ,

|
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。,,岑据梁,。

Ella da'i facri, e difcordanti ingegni

Arbitra eletta à definir la lite,

Con profonde fentenze i dubbi indegni ":

Sciolfe,e con voci placide, e gradite :

Indi à’i Guerrier più forti , & a’più degni

Corone offria,de la fua fronda ordite;

E delor pregi infra gli applaufi , e'l vanto

L'ampio Teatro riſuonaua intanto.

——
-=

LIBRO Qv A.R.To

AR GO MENTO

* * * *

Iprende il Meſojlºtterati Inggni,

Dieui nel degno oprar ſpiega i difetti.

De la moral Prudenza indi i difºgni

Scuoprese de la non vera, i rei pretetti.

Yolue l'Aſſº fatalgli/stattri, i Regni:

Aſ a nulla difºggi Eroi conturba spetti

S: /sioglieiidabbio, eta ragion fremde;

Farebesteſſo ilmem degni airneಖ್ಯೆ.
* . |- 3 T3.
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Era in tal guifa il gareggiar íopito,

Onde traggon gl'Ingegni alto diletto;

Neriuocar fapềa rocchio inuaghito

Pºi fregi peregrinde nobiſ :f:tto:

A si riceo lauoró,et erudito

Nººna alterigia mibolia mei petto; }

e * vaneggiando il cor : traheafi intorno

A'i lunii alteri,ond'è í Palágio adorno.

} v}

Ma' facro Mாங் miei penfieri

Qrnar volea jċi fuo ſplendor ſuperno,

Gli occhi fiffando in mè graui, e feueri,

Così mi ſcuote dal letargo interno :

«h quai di vanità fenſi leggieri

Da queſteforme concepir fi fcerno ;

Qua Per lºvmaneſcienze aura fallace

Gonfail tuo ſpirroesi talierta, e piace?

Best conuerrà:che'ı dolce e chiuſo inganno,

Che i vani ingegni lufingando preme ·
Ti *:itiię ſpieghi illagrimeuótdanno,

:er Emirado Phnom dotto, emesto,ỏgemea

δΡξίio di copς indegηε autor tiranno

####à voi divostrẻ ſcienzeiffeme :

Eidal ſentiero, in cui virtùfoggiorna,

Con finte larue i corialtrui diftorna,р

- * е
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De l'vmana natura il faggio Autore (ro,

Nel piccol Mondo,oue l'Ingegnc hà impe

Sublime acceſe, e lucido fpl. ndore,

Per cui fi ſcerna,e fi rint racci il Vero.

Mà da quellume cadde in cieco orrɔre

L'huom per fupplicio delfallir primiero:

Métre ei del Ben,del Mal,bramò la ſcienza,

Reſtò difenno ignudo, e di fapienza. :

Stimò con quella ſcienza erger fe fteffo

Sì;ch’vguagliaffe i Numi eccelfise’intanto

Saperbaño,e brutal gli fù conceſſo,

E non men fe gli diè brutale il manto.

Quel pur all'hor sù l'alta Mente impreſſe

Dono diuin,lume fincero,e fanto,

Fieuol diuennese’in voi dal fenfo ſtolto

Entro malnoti error ſpinto, e rauuolto,

Se dunque à l'huom ne l'innocente stato

Hauer fcienza del Vero ageuol fora,

D’vn tanto don priuolloilfallo ingrato,

Che dal camin più dritto il traffe fuora.

Da vane opinion quindi aggirato •

Dotte lciocchezze egli altamente onora;

E per colpir di vera fcienza al ſegno,

Bada;maindarno il trauiato lngegno .

F | 4 u -
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Questa, c'hor ti raffembra egregia Mole,

E di fito ammiranda,e d’ornamento,

Trà voi lodi s'uſurpa altere,e fole ,

E' guardovmano à fe rapiſce intento,

Ma contefta ella é ben di fogni,e fole,

E’i culti Ingegni altrui pafce di vento.'

Se'l ver ti fuffe penetrar conceffo,

Di lei ti riderefti, e di te steffo.

ويلوي32هب

Tempo verrà, che d’altro fole à i rai : * · ·

A pien ti fia l'ingegno illuminato; *

Onde i delirij,e'l vaneggiar vedrai

De gli Attici licèi, defPeripàto.

Da vane opinion più non vedrai,

Come quìfcorgi il vulgo,iui aggirato: (ui,

Ma hor,che in queſta Magiõ t’auuolgi, e tro

Gli error de'i dotti Ingegni vdir tigioui -

" 莎器器

Quafi il faper frà i bei difcorfi alberghi ,

E fiafi il ben’oprar da lui diuerfo; |

D’vn pompofo parlar;fia, che s’immerghi

Il dorto ftuol,nel viuo fiume, e terfo. •

Ne al primo,esőmo vero attolla, ed erghi

L'interno lume, in ombre cieche immerfo;

Folle;che da gli orror la luce attende;

8 d'Aracne i lauori à teffer prende. حا
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Altruì nel culto ftil,puro, elegante » :

Del bel parfar l’arrefice,non gede ;

E fra’fordidì astetti,indi, ei vagante

Da'i lezzi immondi alzar nő ’cura il piede.

Ogni barbara voce, ò diffonante , -

Qual mostro orrendo, egli fuggir fi vede:

Mentre d'empi difegni je ီ|ိုး
Effecranda barbarie in ſe difcuopre . "

a e º * ¥6 -

A gli acuti fofifmi opponfiaudace

Soda ragion di logico intelletto;

Da’i vezzi poi deilufinghierfallace;

Lafcia annodarfi, e deprauar l’affetto,

Se'l Geometra,di parer mendace

Trà voi fi reca à fcorno, & à difetto;

Gl’iniqui ecceífi difua vita impura

A giufta meta raffegnar non cura.

Così defalli fuoi l'ampiezza, e' pondo,

Superbo il Matematico,non fcerne;

Così d'infausti error trabocca al fondo

L'efplorator de l’influenze eterne. *

Tal ſpiega in carte effigiato il Mondo,

E’i climi addita, e lè Prouincie efterne, -

Cui non fù mai dal proprio ºmor conceffo,

Solo vna fiata rauuifar fe ftefio . '
- - De? v.
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懿邸

De'rei penfieri à trar l’alma captiua,

E de l; voglie irregolate impure ,
Non muoue l’orator: s'abborre, e ſchiua

Afpro fuon, frafi inculte, e voci dure .

Con degne forme i fuoi concetti auuiua

- Gentil Poeta,e rime elette, e pure : . '

Ma tra'i baffo fqualor d’empi costumi

Ben ſpefo hà ciechi de la mente i lumi.

- ☽Qè

Tempo fù già,che de l’Acnie Suore * ,

Fù facro il feggio,& innocente il canto;

Che le lodi å ſpiegar del pio Fattore, .

Plettro, e carme trattar,fublime,e fanto.

Hor baffi affetti d’impudico ardore

Pindo riſuona;e meretricio ammanto ,

Veste di Febo,vaneggiando,il Choro:

Riuolto in Mirro il già pudico Alloro. . . .

(ـه

Da sì peruerfi artefici, e sì rei

Qual prò s'attende à la men faggia etade?

Qual s'apprende Virtù da’carmi Afcrei,

Se'l canto i Vitijadorna, e perfuade ?

Itene gonfi omai d’alti trofei

Dotti ldolatri di mortal beltade :

Lodi portin da voi rare, e diuine

Vago volto,occhio arciero,& aureo crine

- Da
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»

Da qneſti han tolto al vaneggiar baldanza

De l’armonia vocale i fabbri industri:

Che deprauando la più degna vstanza

Alzata à fommo honor ne’ſcorſi luftri ;

A molli fcherzi,ond’empio ardor s’auuấza

Han fatto ligii i bei concerti illuſtri :

Et à fcorno del Ciel, ch'à lei diè forma,

D'arte infernal la melodia s'informa .

$

Taccio i Chori notturni, e taccio i focchi ,

D’atti biechi contesti; e’i palchi impuri, -

Oue il giuliuo trauiar de’i fciocchi »

Vien,ch'à danno de Grandi empio cógiuri

: Indi è, che vaneggiando il piè trabocchi

Ne'falli grieui; è'Ifenno a'i cor fi furi;

E per calle del gioco, e del diletto --

Veneno infausto vi penetri al petto.

Ma fe de propriiஃr
- Nulla in fe steflo,il Mufico comprende:

Soura gli altri il filofofo, arrogante,

Men la cagion di fue miferie intende.

Giace la mente altrui febricitante;

E’il:Medico à curar le membra intende ;

Se dir non vuò,ch’il crudo morbo,e rio »

Non fomenti vn’auaro, empio defio.

Quì .
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Quì del Togato fluol farei del pari,

(Qual di lor fi conuien) grieue memoria:

De gl'iniqui ministri,e de gli auari -

Lor studi intefferei men grata istoria.

Må ben ti fiano altroue aperti; e chiari ;

Т

Ball'allor vedrai,qual fe ne gonfia,e gloria

Il vulgo;e qual ne prende alto diletto . .

O di proteruo ingegno empio difetto: -

- 纶

u faggia Aftrea, fotto il cui trono auguſto

Giacque l’antica età, qual fida ancella» .

Se l'altrui merto,e quell'onor vetufto . "

Gli error moderni à condonar t’appella;

Dch ſcaecia omai dal ſecol nostro ingiusto

A tuoi ſplendor, l'iniquità rubella :

Rendi al tuo feggio il fuo cãdor primiero:

Ediſuela àle menti il Giustose'l vero: *

Mà che dirò di quເ ferittor mendaci ,

.*

Che l'altrai genio à lufingar riuolti,

Fanno trà’i fogni argutamente audaci »

Gli stili vaneggiar purgati, e colti?

In ira, e in odio i liberi e'i veraci

Veggo;e frà voi gli Adulatorisaccolti;

El ver gradito è fol, quando per lui

Fede fi reca à la menzogna altrui.

- En

?
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Entro à sì fofchiorror mouendo i paffi , *

Mentre infano tumor gli animi affanna,

Que voſtri Saui d’altercar già laffi

Vana erudition preme,ed inganna .

Ella fra calli obliqui,e penfier basti

L'vmano ingegno à folli error condanna:

Et oue questi d proprii fogni hà fede » .

L'intime caufe penetrar fi crede. :·

Così dicendo il Meſſaggier fourano : ' ’

Mostrò d'ira,e di ſdegno il volto acceſo:

Poi foggiungea.delfaper vostrovmano :

Troppo graue è il difetto,e lieue il pefol

Ma fe già viene al voſtro vulgo infano ;

II primo Ver di rauuifar contefo ; -

Pur dal fioco fplendor,ehe quì riluces

V'hả,chi i fuoi paffi à regolar s’induce s

Tal’hor da questo lume Alma ben nata ,

Fia,che i torbidi affetti illustri, e incendes

E d’alti fregi nobilmente ornata »

Verfo l’eterno Sol fulgida aſcende .

Di quìsti í Gerchi più fereni alzata,

uafi stella immortale al fin rifplendes

E dal fublime Ciel di virtù noue . -

Placidi influffi al baffo Mondo ರಿ!• -
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Ma ditanta eminenza à l'alte foglie

Non mai raggiunge l’alterezza infana ;

Quãd'è,che questa à rintracciar s'inuoglie

Luce men pura;anzi fallace,e vana. .

Dubbio fulgor dal fenno altrui s'accoglie,

Che le vie de l'arbitrio illustra, e ſpiana:

Esù quell'alta Torre hortu rimira

Infra quai mete egli fi volue, e gira.

Tacque: e mirabil Torre indi m’addita,

shein gremboàpunto al fontuofo tetto,

Rendea de fregi ſuoi pompa gradita;

Et hauea'l fronte à fomma altezza eretto . .

Queſta d'elogi,e di trofei fcolpita ,

Agli occhi,& a'i penfier porgea diletto:

Dal cui centro alta loggia al Ciel riforge;

Onde per lungo tratto il pian fi fcorge » :
G

Contefti ella hầsdi tempra adamantina

I fianchi;e di fin’or ſplendon le mura;

E de l'agufta ſcala alabaſtrina -- :

Fiamma (cintilla rilucente,e pura .

Per gli erti gradi,ond'altri in su camina,

Vn défo stuol s’affanna,e’i membri indura;

La Fama offequiofa ornar fi vede , , .

Di varie piume à chi w'afcende il piede»;

- Con

}
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Gon ricca fpoglia, e lufinghiera in uolto;

Seco la lode,io ſpatiar vedea:

Ch’altrui mirando à quel camin riuolto »

Go’l vento de gli applaufi in sà fpingea;

Ma del drappello numerofo, e folto »

Cui dolce Ambition quiui trahea ;

De l'al ta loggia à formontar la cima,

Raro,ò nefuns’auuanza,e sì fublima . "

Quì poi,là doue di condurfi aſpira

L'inclito ftuolo,in ammirabil guifs,

D’vna pigra Testuggine,fi mira

Sùl curuo dorfo, vna Matrona affifa :

Ella,mentre d’intorno iui s’aggira,

Contravn picciol volumeil guardo affifa;

E fculte vileggeanore latine, ' '

A caratteri ಕೇಳ್ಲ! il fine. --

- *

Ella, in ſuoi lenri moti,hor gli occhi intende

De l'oriente a'i rinafcenti albori ; ' .

Et vn Monte fublime iui comprende,

A cui fan velo al crin fofchi vapori . . .

Guarda pofcia ne l'Austro:e qui fi stende ,

Di varie piantc,vn campo,e vari fiori : ,

Contra l’occafo al fin mira,e vagheggia

vasto oceàn,che tempestofo ondeg器 |

ΙΩ
يههدغ.م.
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In quei trè lati in trè baleoni apriua

L'eccelfa loggia, à bei diporti il varco:

E in quei graditi oggetti ella addolciua

Be'profondi penfieri il graue incarco.

Indi vn drappel magnanimo iſtruiua,

Ghe di chiare virtù l'animo hà carco:

Costor, copettiin nobil fiamma accefi,

Veggo a'i detti di leipender fofpefi .

Antica donna entrovna grotta oſcura, ,
Sotto la Torre ifteffa,indi io rauuifo :

Ghein imitar,difpenfa ogni fua cura,

De la faggia Matrona i gesti, el vifo.

Eome da l’onda cristallina , e pura

Foſco,& infano ardor trahea Narcifo: -

Così da’i detti di colei , fourani , |

Questa,inganni apprendea maligni,e vani.

E di lei con fue larue, e con preſtigi

Sì ben falfeggia in imitando,i modi,

Che vari ingegni tributari,e ligi... .

Rende al fuo culto iniquo,& à le lodi .

Per lei di iniquità gli atri veſtigi , , , , ,

Segnan pofcia ne ſ'opre,e né le frodi: , ,

Et å dogmi peruerfisà quai men denno,

Porgono il vanto di Prudenza, e fenno. . . .
COil
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Gon leggiadri artefici, e cupi inganni

Del cor proteruo mafcherar l'affetto;

Crudele albergo di penfier tiranni,

Non mai le chiaui altrui fidar del petto,

Al cieco fenſo railentando i vanni,

Far nido il ſen d'vn fordido diletto :

Gli aghi hauer ne la destra,in bocca il meie,

Ella infegnaua al fuo drappel fedele .

Co'l cor proteruo,in bianca ſtola auuolto,

A men douuti onor ſpianar l’ingreſſo;

Et a’fieri configli il fren diſciolro,

Opprimer gli altri,e folleuar fe fteffo.

Moſtrar feroce à l'auuerfario il volto: ,

Ogni arte víar, perch’ei rimanghi oppreſſos

Trattar guerre non finrese finte paci,

Apprendon da costei gli empi leguaci :
w t്റ്റ്

A torre i fregi al vero;e vago ammanto

A la menfogna ordirne i fcaltri inuita :

E qual costei di fincerezza il vanto

Con loro vſurpi a'Cauillofi addita.

Mentre doppia falfeggia, ò rifo, ò pianto,

L’altrui candida fè riman tradita:

E quel candor, qual mifera fciocchezza,

L'empia co'i fçherni à calpeftar s’auuezza ·

|- - Ꮐ Vaol
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粥怒﹑

Vuol, ch’a’duri impropềri , altris'inuoli,

E de’più degni al merto,indi gli porga;

Vuol,che in falſe lufinghe onori,e coli

Chiunque à lui benefico fi ſcorga ·

Vuol,che tentando i più fublimi voli »

sourail proprio valor, s'alzi, e riforga:

E benche il dritto,e l’amiltà s’offenda,

A nuoui acquifti ogni fuo sforzo intenda.

con questi dogmi à ဂြိီဝဲ ftuol feguace .

IÖi funeſto venen fargea gli affetti: .

ond'egli prende, oltre ogni stima audace »

Gli animi à raggirar candidi, e fshietti.

Ma da quel doppio tratto in fefallace,

Oue il perfido attende,almi diletti» . .

suºi próprio autor, l'ingiuriofo inganno,

Di non preuisto duol rilancia il danno ·

Donna c'ha'i crinfaffronte,e varioilmanto,

A piè de l'alta Torre anco fi mira: |

Che di gioie,e martir,di rifo,e pianto

L'alte vicende moderando aggira.

Cieca,forda,e crudel, vien detta intanto

Daivulgo incauto, che per duolloſpira:

segli adulando in pria ſua mobilfede»

bifara deità titolie diede, Vol
- |- Olls
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ੋ

Volue foffopra i baffi e gli eminenti

rচএচষ্ণু

Ecco da lei sà l'eleuata cima , " .

O

|

Sì volubil la Ruota,e sì veloce,

Che men ratto han di lei,turbine, i venti,

E' fulgor, e il tremuoto affai men noce

Indiaccaggion frà noi variaccidenti.

Ma'ſ fiero moto,ancorche a’i degni atroce;

Speſſo qual hor gl'i degni in alto ergea,

Mortal caduta à’miferi porgea.

Prim islao, Agatocle,e Gordio eretti;

Che rozzi armenti pafturaro in prima;

E fe'n viffer tra'l vulgo imi, e negletti:

Vn greco Egòn dal rastro,ella ſubiima

A Regie Altezzese da’natali abbietti

A ſcettro innalza nobile,e fourano

Sardanapalo, Dario, e Tamerlano. .:

ue frà fette Colli altera forge · · · · ·

L'alma Città, che'i giogo impofe al Mõdo,

Affifo in tron di Maeſtà fi ſcorge: .

Quirin; cui dianzi opprefſe ignobil pondo. . .

Da le ruſtiche marre indi riforge -

A quei fourani onor, Numafacondo.

E l’ifteffe impetrar fafce, e corone,

Vn Tarquiniovnostilio,&vn Catone:,
- 2 Mà
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Ma fe coftor da’miferi fqualori

A fastigi di gloria eran portati: *

Dal grembo ancor de'piu fublimi onori,

Altri fpinti vedeanfi å fcherni ingrati.

Mentre derei flagelli, e de furori

Di lei vengon berfaglio i più lodati;

Veggo de’lor cordogli, e de le pene

Pianger le carte,& vlular le fcene. .

|

Frà questi io ſcorgo il ficulo Tiranno

De l'Affe infido fofpirar le frodi:

Ontofo il preme,& impenfato affanno:

Seguirfcherni veraci à finte lodi.

Non men piangea di fue fciagure il danno

Il lidio Rè frà tormentofi nodi;

E fremean contro al fato acerbo, e reo

L'inuitto Scipion,Eraffo,e Pompeo •

|- శిక్ష

In van d’egregi titoli s’adorna,

Per fuggir Cepion, l'afpra caduta:

Mentre in timor Policrate,foggiorna,

:: La gemma peregrina in van rifiuta . .

Alza Artaban fenz'alcunprò le corna;

E le Prouincie,e’i Rè ſconuolue,e muta:

| Ch’oue i piùGrãdi à impicciolir s'autrezza;

Ella à pianto il conduce,& à bafe
veg |

|
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|

Veggo diserfeil portenfofo orgoglio .

@uafi vn lieue balen, fciolto, e fuanito;

E d' Anthioco non men;ch’al Cấpidoglio

Rapir le glorie in van fù ſempre ardito.

Siface, e tu da qual fastofo foglio

Fosti da l'Affe menzognier rapito è

La cui fè, le cui forze, i cui guerrieri

Chiedeano à proua i duo famofi Imperi?

¥ః€

Ecco Tigran sù l'alta cima eretto, s

Di Monarca immortal porgerfi il vanto :

E di folle alterigia ingombro il perto, ,

Corteggio ambir da chi Regale hà’ł mãto,

Ecco poi fpinto al fondo,egro, & abbietto

Trahe dal petto i folpir,da gli occhi il piãto

E perfcerno maggior, fupplice in atto»

Trälacci il figlio, al gran trionfo è tratto,

ادمه

Scabello a! piè del ＆Sprimira. . . .

Valeriano:e'in ferrea gabbia il fero -

Ottoman Baiazette, in蠶 -

L’antiche Pompė,e'l faſte fäo primiero.

O qual preme in vn punto angofcia, ed ira

Del meſto Belifario il cor guerriero, ,

Dal cui braccio restar,forte, e poffente

Mike barbare ſchiere afflitte,eſpente:
G 3 Ne ,
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Ne fol gli alti Monarchi,e'i gloriofi

Scettri,l'orribil Affe aggira,e volue :

Mà le Città più illustri,e'i più famofi

Tếpi, e’i Coloffi anclı’ei riduce in polue -

I trionfi più alteri, e più faſtofi

Del Fafto ad onta,infäufto lethe inuolue -

De’cui ſplendori, in vota,inculta arena,

* Riman frà noi debi! ಕ್ à pena -

- *

Màfe i fcettri, e gli onor quel vario moto

Con guife alterne raggirar fi vede :

A i cenni di colei,ftabile,e’immotọ

Sembra reftar;che in sùla loggia fiede.

: E contra il faggio fluol s'aggira à voto ».

Ch’à lei de’proprii affetti iffren concede :

In lor vegg’io,ne’vari cafi erranti

Vniformi annidar voglie, e fembianti.

- اذه

Seren frà quefti,e venerando hà’l ciglio

Socrate,honor de la fapienza Argiua;

Preto hà cġlui, che data Regia estiglio

Tolfe,oue yn Regno più pregiato ambiua :

De tefori in vn punto e di periglio,

Crate,in atto magnanimo fi priua:

Et à ſuoi danni d'ogni forza vota

Fà rimaner la formidabil Ruota.

. v

* ·

Nulla
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Nulla turbò del gran Biante il vifo

De la patria fouuerſa il duro Fato:

Da’ricchi argenti fuoi, Stilpon diuiſo,

Di ricchezza maggior vedeafi ornato.

Veggo Fabricio, à nobil fegno affifo » *:

- In fua mendicità viuer beato;

E Curio,& Abion fchernir del pari

Di quell'Affe fallace i fcherni amari.

. 瀕跨
Così l'alto poter vinto cedea |

Di lei, che i fasti inuolue, e i Regni fcuote,

Oue Prudenza,in sè,l'Alme rendea |

Ricolme di valor,d’orgoglio vote •

Ma perche i degni Eroich'iui iofcorgea,

. . Balla mendicità stringe, e percuote;

E fuffer gli empi folleuati al Trono:

; 4lfacro-Meſſaggier così ragiqno -

Nuntio fedel, s'ogni creata effenza .

Segue il camin de l'increata legge;

E'I Mondo con giuſtitia, e prouidenza

Somma,infinita,il Rè del Ciel, corregge:

Ond'è , che tratt'io vegga ad emineuza

Gl'iniqui?e s'huom peruerfo i fcettri regge,

Perche gli altri più degnise in sè perfetti,

Spsffo giàccion frà noi,baffi, e negletti?

- G 4 Aئاجو
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All'hor graue in fembiante, ei mi riſponde :

Egli è ben temerario,e van defio,

Gli alti configli, che nel grembo afconde ,

Ei chiufi arcani inuestigar di Dio...

Aura non fpira in Ciel, ne fcuote fronde,

S'è in ciò il diuin volerpunto restio: *

Delfuo Fattor conofce ogni fattura

L'ímpero;e'i proprii motiinlui mifura.

,,,額認 。
Egli prima cagion d’ognì cagione,

Dà forma al motoin cui l’effenze auuiua :

E l'altrui forza, ò il fenno in van s’oppone

Al fuo voler,che in ogni centro arriua .

Egli fi dolcemente i cor difpone »

Ch'oprando,l'huom di libertà non priua : ·

Sembra à l’vn , che fecondi i fenfi fui ;

E l'altro, il fommo imperio adopra in lui.

с

Tutto ciò ch'altri appella òSorte, ò Fato,

Da’i motiauuien,di quella Mente eterna,

Cui l’auuenire hauer prefente è dato,

. E in vn gli effetti,e le cagion gouerna.

A quel cenno immortal fembianza, e ftato,

L’effere,t’I tếpo; il Cielo,e'l Mõdo,alterna

Ne i fonti arcani,onde tant’opre elicea

Aterrenguardo penetrar già lice. Egli

gi1
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Egli,qual Padre, e Rè,s’à l’huom comparte º

Hor pene,hor premi,in vngiuſto,e pietofo

Non è giamai de'falli vmani å parte »

Figli del voſtro cor cieco orgoglioſo .

Se I’vno ha’l pieno arbitrio in queſta partes

· E’in voi fi fcuopre al dritto, e albuõ, ritrofo

L’altro imprime sù l’opre,ồ ftolte, e buone,

Con giuſtitia, e pietà,fcempi,ò corone.

Poiche d’eterno amor non è capace -

L’empio, á cui ferba il Ciel gli eterni mali;

Scettro terreno, ò lieue onor fugace

In premio ottien di fue virtù morali ,

Ma il giuſto,eletto à l'inerrabil pace

De’celesti foggiorni, & immortali,

Qual men puro metallo entro à fucina,

Frà dure oppreſſion quì sì raffina. .

Ebenche indegno fia, chiunque è ingiusto,

Chefue ruggiade gli comparta il Cielo :

Perche nòi chiami alcú mé pio,che giustos

Gli fcuopre il Rè del Ciel paterno zelo .

Dûque hor l'innalza ad alto trono augusto

Et hor l'adorna di purpureo velo:

Così di rapportar, vien toleo à lui, .

Al difagio importun, gli ecceſſi fui.

: » - -- Afpro

-
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Afpro è il fentier, che sù nel Ciel conduce,

Ne quì da molle piede orma s'imprime:

Faticofa virtù fia fcorta,e duce

A penetrar sù quelle alpeftri cime.

Ella fienti più grieui in voi produce ,

Quanto il merto hà più raro, e più fublime.

Ma dal pondo de’fenfi altri è rapito

A cader già ne l'Infernal Cocito.

Ba ben culto giardin raccor potrai,

Onde il nodo fi ſciolga a'i dubbi tuoi.

Quì fe pianta gentil ſcema vedrai

De'men fecondi alti germogli ſuoi:,

O ne'rami,e nel crin, tøfo non mai

Sterile arbuſto, ango mirar vi puoi .

Son vani gli empi:à voti corpi,e vani .

Daffi i luoghi occupar,ſommise fourani.

Ma speſſo invoi questi fupplicii , ò doni

Il Monarca del Ciel mefce, e confonde;

E deprimendo i rei,folleua 1 buoni,

Ei ſcettri à queſt,e gli alti honor diffonde:

Così å virtù fia, ch’egli alletti, e ſproni

Le menti men perfette, e men feconde:

E toglie infieme a i frali Ingegni, e vani,

Di Penetrar ne ſuoi fublimi arcani.

* * - - Tap
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Tanto in ragion diſs'io,del vulgo errante,

C’hà lofco il guardo,e nel veder s’inganna:

Onde i nomi confonde,e vaneggiante

L’ombre effalta,e le larue, el fol condanna.

Pur non conuienſi à te mouer le piante

Per calle,oue fenz'occhi egli s'affanna:

Tu gli fcertri, e gli onor, ſe mitre:e'i fogli

Auree fome,dirai, rifchi,e cordogli : *

· · · · - క్డ« · · · · · · · -

Con empito maggior ſpirano i venti - ,

Sù gli alti驚 il cui furor non premie

Le baffe Valli. A i folgori stridenti ,

Reftan le Torri eccelſe infrante, òfceme

S'auuien,che diſconuolto, il mar diuenti

Per nêbi;vn picciol Rio d'Eolo non teme:

L'vmil Pastor tra’l rumor d’armi intatto;

Ma'l Rè ſuperbo indi verrà disfatto ·

. . . . 怒。

Sparfo di fiere punte ဒါို့ diadema

Circonda a'Rèla màèſtofa fronte : .

Perehe à ferir la dignità ſuprema .

Son le cure più acerbe inteſe,epronte:

Canna vaga al dir fuorima vota,e (cema

La Reggia è benzpiantata in alto Monte:

Quìpien di nembi,e ghiaccio, Aquilo ſpira,

Ghe la ſcuote,e flagella,vrta, e raggirº º
- - » ß » 33 器ang
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Quãto à grado maggior l’empio s'innalza »

Soitien di feruitù più vile incarco ;

E con più rabbia il tentator l'incalza ,

Che l’alme atrende,infidiofo,al varco.

Ageuol fia da rileuata balza -

Giù diuallar, chi di grauezze è carco(glia

Ne q al põdo è più grieue, à quel s’aggua

Che i Monarchi fourani ange, e trauaglia -

Qual fia del Reo: cui ne'tartarei incendi

Si reca, oltre ogni fè, ſupplieio atroce 3

Quando iui da’i piacer,fia,che difcendi,

In cui traffe quà giù l’età veloce? ,

Qual fia del Giufto oue fublime aſcendi. .

A glerie immenfe,da l’orribil Croce ? .

Rende i cibi,il digium,più dolci, e cari;

Son piùfra le dolcezze,i tofchi amari.

Tigioui il rammentar, che'l Re del Mondo

A l’huô foura l'altro huốnon diè l’impero,

Pria che del fallo l'aggrauaffe il pondo.

Sù ciaſcun bruto, ò manf eto, òfero,

Sà gli habitanti del Ceruleo fondo,

E sà gli augelli,il fè Monarca altero.

D'alma celeste ornando i fenfi frali,

Poſciaformò tràlor gli huomini eguali.

- L'hыom
|
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}

L'huom poivenuto al ſuo Fattor ribelle,

Di cotanta armonia l’ordin fi fciolfe : .

Sdégnar le belue à l'huom ferbarfi ancelle;

Lunge l'ali da lui, l'augel riuolfe.

All'hor frà l'alme ſcelerate, e felle .

L’empio i men forti à dominar fi volfe :

Ein pena all'hor,del fuo proteruo ecceſſo,

Si vide l'huõ da vn’huő più fiero oppreſſo »

Prodotta all'horla förestà terrena,

Tolfe à fernir la Prouidenza eterna.

Ella inporgendo a'Rei vindice pena ,

Conferrea verga i popoligouerna •

Hor vedi,s’à ragion,d'orgoglið piena

Chiuđe frà pompe la fua forma efterna:

E se'l titol conuien d'alta potenza

A lei, ch'effegue vna penalfentenza:

Gľinfermi feruiàtrauaglioſi affanni . . . .

Il gran Padre del Ciel prouido inuias

Mentre a'i rifchi del Mondo, & à gl'igãni

I cari figli di fottrar defia. -

Queſti, à cui ferba i fommi empireifeanni

Nodriſce d'vmiltà candida, e pia:

Virtù che l'erte balze abborre, e sdegna,

Ein baffe Valli fi ricoura, e regna. . .

Que: ;
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Questa d'Inuidia a'i velenofi fiati »

Serba il candor de le fue glorie illefo .

Queſta, de l'altergia à gli Euri ingrati. ..

Il fao merto, e l'onor ferba difefo. |

A trar l'hore tranquille,e’i Di beati,

Non fia da van timore à lei conteſo :

Ride ne'i fuoi penfier perpetua calma,

E dolcezza l'arride,inclita,,& alma. . .

ਸ੍ਤ :

LIBR o qviNto.

ARGO MENTO.

L: Huolfrà rifebi auualto,

Per alpe fire camin fiancafe steſſo.

Egli à vane grandezza ilpenfier volto,

Sp://o riman da fiere angosee oppreſſo.

Scuopre il Fasto mortal superbo il volto ;

Ma se’ngiaee il Mendico,agro, e depreſſo.

De la Corte proterua in grembo a'i chiostri

Vison diutrii, e formidabił Mostri. o i

;

** - Uli . '

- *
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»

Q Vi pofe ilNఫీ:ே detti il freno:

Et ecco all'hor,quafi balen fugace

Sparir l’infaufta Ruota, onde al terreno

Péfier s'imprime vn dubbio error mẽdace. "

In sà quel punto al denfoboſco in feno

)
*..*

*

(che preſſò al nobilTetto orrido giace)

Sorger pareami alpeſtre, e fiera balza,

Che l’erta chioma oltra le nnbi innalza.

Così tal’hor de la gran Madre antica

Gőfiando il grembo vn fotterraneo vento,

Oue giacque vmil piaggia,ò valle aprica,

Nuouo Monte riforge in vn momento,

Ma sù quell’erto ſaffo à rea fatica

Immenfo stuol fi rimiraua intento:

Gui dolce imago di fublimi onori

Rapiua à fe,dal'alte cimesi cori.

Iui ſplendean frà difeguali altezze,

Quafi eccelfi trofei, Mitre,e Corone, . .

E quì, doue fra'i ghiacci, e frà l'afprezze

Auida turba il fuo camin diſpone;

Belue,à gl’ingãni; anzi à le ftraggi auuezze

Altrui di precipitio eran cagione :

E ftuol di larue moſtruoſe, orrende (de

Ciaſcú premea, che in sử que'i gioghi aſcé

- E ſe
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E fe poggiar sủ quelle fedi alpine

Dianzi per quattro calli, altrui,parea;

Ben toſto in trè di lor,da bronchi,e ſpine

Il varco impenetrabil fi rendea.

Per l’vn,che fol vi refta,il piede,e'l crine

Di piume auuolti,vn denfo ſtuol mouea:

Aureo egli è detto;e men noioſo,ed erto

Faffi à chi'l tenta;e nő v'hà luogo il merto.

©

Coppia gentil di due-Matrone altere مويلااذه

Gli arditi Ingegni à quel camin traduce:

E ſpirando à vicenda aure leggiere , .

Sù que'i dirupi alti stupor produce.

L’vna,hà graue il fembiante;e di non vere:

Gemme inteſta la ſpoglia, alta riluces

E co'l rigor de l'inarcate ciglia

Se medeſma ingrandir fi riconfiglia.

- ? ?

Questa non men che l'altrui fogno diede.

Al Meffaggier defauolofi Numi;

Frà peonuti talari auuolge il piede,

E fcorto hảil fauellar,doppi i costumi.

| Ella, mentre riuolue acquiſti,e prede,

Hà per troppo vegliar pallidi i lumi ;

E tradur fi vedea lunghe dimore

Frà le vane ſperanze, e'l van timore.

|- Sen

·

}

|
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Senfi informar dilingua adulatrices

E chiuder doppia fede in fchietto ammãto;

Ne'i doni ancor la deftra inuolatrice •

E l'occhio hauer mendace anco nel piantos

Gli vffici ſon, ch'ella a’fuoi fidi indice.

Et à maggior confacra encomio,e vanto

Chi non mai del fuo cor gl’imi receffi

Scuopre ne’detti, ò fà nei volto esprefi.

Solo hà crinito, l’altra donna,il fronte;

Gli occhi bendati,& hà le mēbra ignude;

Et à l’aure porgea cortefi,e pronte

Velasche varia,e vaga in man racchiude- ,

Poggia con questa il malageuol Montes y

E con ſtraniaccidenti i cor delude:

Con questasin alternando i moti fui,

Hor leuain alto, & hor deprime altrui.

*

Da queste il peregrin fcorto,& iſtrutto»

Segnańdo l'orme di mortal camino; *

O frà qual s'auuolgea cordoglio,e lutto

Frà i torti giri di quel calle alpino!

Et à frà quai perigli appar tradutto. (no:

Hor da larua,hor da Mostro,empiase feriº

Ne pur,fe d'alte piaghe il petto ha guaſto»

Ofa biafmar l'ambitionese'l faſto.

". H Non

• .
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39

* Non foi di penetrar loco fublime

Arte d'Inuidia,e frode iniqua,orrenda.

Dale Valli natìe le felue annofe

Ella à gloria fi reca,& à diletto.*

Fia,che larua importuna altrui contendai ,

Màqui fouente i viaggianti opprimº

Et ecco all'hor da quelle afpestri cime
Par,che di Guerra vn curbine difcenda:

Che qual per gli Auſtri fuol libica Polue»

Distraggi ilMõdo,elCiel di lutto inuolue

<. g

Šembra coſtei,qual#:: empia Megera,

portar suºi crine orribili angui attortis

E fabricar con man fanguigna,e fera

iba'luttuofiincendi,i fuoi diporti.

Aºlei sù la Cauerna orrida,e nera

Tempra Vulcano i fulmini ritorti:

E l’ecceſſo à fuggir de ſuoi furori,

Cela indarno il ſuo centro Ifidese Dori

|

Tradurre,hor sù l'Ionio,hor su'lTirrheno;

Rotto à la fede,à le campagne ondoſe

Congli alati nauigi imporre il freno;

Preſſo a’mariti violar le ſpoſe: -

Suenar gl'Infanti à le lor madri in feno -

Distigia crudeltà veftir l’affetto,

K hia

7
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Сhiamata à fuon di bellici tormenti,

Seco ſpatia la Famese i Regni ingombra:

Hà gli occhi à pena à le fue furie intenti,

Che’l più intrepido cor gelando adombra.

Indi il valor da più forbiti argenti;

Indi dal’huom l'humanità diſgombra.

. Per lei,ne’dolci parti,in cui s’incinfe,

Genitrice affamataidenti ſpinfe.

L'orme di queste due perfida anch'ella:

Premer veggio,l'abbomineuol peste“

Ecco ingrato calor vien,che fi fuella :

Dal Ciel,che d’ombra,e di pallor fi vefte.

Ecco le fibbre,e’l cor piaga,e flagella ,

Vndenfovaneggiar d’aure funefte;

E dal fiato crudel degli Auſtri impuri,

Par,che à le vite il bel feren fi furi.

Frå i Solchi il Bue fofpinto al dì fatale, e

Preme gli agricoltor nuouo stupore:

Meſto langue il Corfiergnè più gli cale

De’ricchi arnefi,e de l’ambito onore.

Non più gli armenti il fier leone afſale, .

In lui giä domo l’empito,e'l furore:

Giaçe d'eſtinti l'ampia terra oppresta,

Nè faşmelico lupo iui s'appresta.
H 2 - *基*
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Trafittoi vulgo da maligna arfurs,

io ſpirto in varie guife in aura ſcioglie:

Altri stima gli ardor con l'onda pura

temprarimâ fpira in lei t'vltime doglie.

Le membra ignude in sà la terra nuda,

Altri fenzaroffor languido accoglie.

Moue altri à ricercar clima rimoto:

Emanca à l'egro piè la vita,e'l moto.

cometal horfe in folta felua ombrofa (stras

- Quinci Austro viế,quindi Aquilone in gio

sceltele verdi chiome à l'elce annofas

cuoprono il grëbo de l'Ercinia Ghiostra ·

Non men così l'infettion rabbioſa,

Ouesù i corpi il fuo furor dimostra,

La vitale vnion difcioglie,e ſgombra;

E'l fuolo di cadaueris'ingombra.

Tante,e sì varie forme in picciol'hora.

Arriguardanti il nuouo Monte ofriua:

Màipiù lenti iui ſprona,e gli rincòra

Ambition;che in alto i cor rapiua.

Molti di lor,ch’iui lo stuol diuora

Dorribil Mostri,vnombra rea copriua;

Ch’à l’irte balze fpatiando intorno,

A folli peregrin chiudeuail giorno.
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Mà in sù l’alpeftri cime ou'altri giunge,

E d'ambito diadema orna la chioma,

O di qual grieue affanno il preme, e puuge?

Telo improuifo, e difageuol foma !

Que’i fasti all'horsche folpirò da lunge,

Odia vicinise dolci inganni ei noma:

E mentre in dure angofcie il cor diſtilla,

Sotto il pondo នធ្វo il piè vacilla.
3 -

O'trà quai cure ondeggiate quaifofpetti ,

Gli rapifcon da gli occhi il fonno antico:

O come ingombri,e di qual toſco infetti

S'inuola à questi il nobil v(o antico :

Diuien tra'i faſti entro a'più ricchi Tetti

L’animo abbietto,e di onestà mendicos

E quì trà gli agi il fuo vigor languente

Scorger non dafli à l’ingannata mcnte.

Qual fembra in nobil guãcia impreſſa à penas

Graue egni macchia,& ogni neo difforme,

O qual sù l’Etra lucida, e ferena

Traggon gli occhià mirar nouelle forme:

Di lui,che'l morfo a le Prouincie affrena,

Tal, fe picciol difetto i ſpirti informe,

V'intende il volgo,e qualgran colpa, in lui

Verfa il toſco peggior de biafmi fui.

* - - H 3
*

*
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Qui pofcia io veggo,ad erte rupi in feno,

Aiiifo il Fafto foura vn tron fallace,

- E frà l’aure bugiarde,e di terreno }

Onor frà gli Echi, à guifa d'ebro,ei giace.

Tumido hà’l ciglioje ſenza legge,ồ freno

Nè con altrui,nè con fe fteffo häpace. "

Nemoti fuoi,ne 1 opre,e nel fembiante .

Vuolgareggiar co'l Regnator Tonante.

Sol dife ſteſſo, e di fue lodi,ei vago. (za

L'altrui merto ô nóvede,ờ ſcherne,e ſprez

Đi qual fimfe il penfier più dolce imago

Di gloria,ò lode,il punge alta vaghezza,

Titol non diè sì peregrino,e vago (

Delo,al Forier de l'immortal chiarezza, ?

O il preggio, ò lo ſplendor di lui s'eſprimi;

Di cui non s’orni anch'egli, e fi fublimi .

Spoglia de’i fuoi teſoria terra, el mare,

E le menfe n'ingombra, e le pareti:

Sdegna d'erbs veſtito il fuo calcáres :

Eco'drappi il riuette,e co tapeti . "

Di蠶 quả giù cofe più rare . . . .

· Paghi ei rende i capricci, e gli occhi lieti.

· E'ſ pregio inuola entrol ſuo van penfiero

A1 proprio il fomigliante,il finto al vཎམཱཧ,
* 3



Libro Quinto. Î29

##

Da labbro à raddolcir gli orecchi intefo,

Eſce il fuon,che lo gonfia, e che l’inganna,

Efgraua in lui di ree ſciocchezze il pelo

Di falto Adulate r lingua tiranna. -

Indigli è'l dritto di veder contefo ; *

Indiei de la virtù l’opre condanna.

Bramail cultose l’onor de'fommi Numi,

E d'vn Mostro di stige vfa i costumi.

Gemeil vulgo al grã pondo,ond ei l’opprefsę

Prouincie aggraua,e l’oro infidia, e fugge

Et hor con alte voci, hor con dimeffe"

Il Ciel percuote,e d'ira auuampa,e rugge.

Al fin sinnalza, e con le Reggie isteffe

Gli odiofi Tiranni abbatte,e strugge:

Qui cader veggo al fuol tronchi,e fuenati

Gli IPparchi,gli Ezzelini,e'i Pifistrati. *

3'è l'huom d'ignobilfangovmil testura,

Ond'è ch'il Rè del Ciei fi facci eguale?

Es'egualmente in tutti oprò Natura, *

I:vn foura l'altro infuperbir chevale?

F3 con più ratto volfragge più dura,

Qnanto s'indugia in caricar lo strale: 4

Proromper l'ira,in fiamme orribili vſa,

Quanto ſpatio più lungo al corfù chiufa.

- Н 4 In
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Indial trono di lui, pallida, e meſta

Incenfo offrir,la Pouertà, parea :

A cui di fchernise di dolor contesta

Sordida ſpoglia l'egro fen cingea |

Mà la preme il Tiranno,e la calpesta ,

E nuoui affronti a ſuoi martir giungea:

Etella per timor curua, e dogliofa,

I lumi al Ciel di folleuar non ofa.

Pioggia di caldo ymor grondar fi mira . .

Da gli occhiafflitti,e cofofpiri ardenti

L'àère infiammarsche languida reſpira ;

Scuotendo il Cięl con non vditi accenti.

E pur quel fuo delor del Grudo à l'ira .

Ministra,& à l’orgoglio, empi alimenti:

Egli d'alta fierezza ebrele voglie,

aquei ſuoi piantivnfreddo rifo ſcioglie :
- :Rº(2) -

All'hor di viuo fdegno il volto afperfo »

Così proruppe il Meſſaggierfacondo:

o qual da ſuoi principii appardiuerſo»

. Frà ftolti luífi rimbambito il Mondo !

Ruuide ghiande å radunar conuerſo »

Egli la prima e àviffe giocondo; .

Dºwn faggio à l'ombra figodea quiete»

Ein dolce,e purovmor ſpegnea al
N O11
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Non Tetto all'hor, di Parij marmi altero ,

Dacelesti rigori altrui copriua :

Non ricca pompa di lauor straniero

Le ſuperbe paretià lui veſtiua.

Oue fotto alcun Monte,ifpido, e nero

Vn piccol Antro, la Natura apriua;

Ouevn fonte ſerbaua a'i pafchi, fede »

Iui locaua,peregrin,la fede.

Ma poiche in grêbo à l'huố, di fcettri,$e Re

Crefciuto il germe humā,crebbe la fete(gni

Quei costumi obliando incliti, e degni,

Cure,e brame,ei nutrì, vafte, inquiete.

All’horda fezzo à vaneggianti Ingegni

Inuolò l'Alterigia, ogni quiete :

L’huomo all'hor, per camin fallace» e torto

* L'altrui fortune infidiar fù fcorto.

Nel cauo fen de la gran Madre accolto

L’oro,per tema, in van, pallido giace ;

Poiche à veftir di Vanitade il volto »

Hora à vicenda il trahe l'huomo rapace •

In vannel cupo marschiufose fepolto,

Serba gli armenti fuoi,Proteo fallace;

S'ad irritarne le fue ingorde voglie »

Fia, che'l fen d'Anfitrite altri ne Pºಚ್ಡ }

OIA
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Non folo i membri fuoi,brieui imperfetti,

Ghiuder s’auuıfa in Gigantèo foggiorno,

Non fol di porrentofi,empi diletti.

Nutrir l'orgoglio,ond'egli innalza il corno

Mà di barbarie armando i ciechi affetti ,

Sőminiſtra à men forti oltraggio, e fcorno:

Co’fcherni rei la Pouertà deprime,

Ond’huom s'innalza à le fellate cime.

Dal cafto larte d'vmiltà nodrita ;

Grebbe coftei trà pure voglie, e monde;

E dal'inuídia, ond'è la gloria attrita,

I proprijfregi, e’i proprij onori afcondes

Questa,de’Cieli al Regnator gradita

Fù si; ch'ebro d'amor, da le gioconde .

Sedi egli ſciolte l'adorate penne , . .

Seco nel Mendo á foggiornar se'n uenne.

Nacque con lei,con lei viffe, e morìo;

A lei raccomandò gli eletti fuoi: 4 -

Che’l faſto conculcaudo infauſto,e rio,

L'eterna pace feminar trà noi.

Mercè di lei,di Morte,e del’Oblio

Erfer trofeo quei ſempre inuitti Eroi;

De la cui rara, & immortal vittoria

Sùl’Empireo feren poggiò la gloria.
Po
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Pouertà ricca,il cui tefor verace

Non infidia ladron,tarlo non rode: .

Te non potrà l’Ambition fallace - . . . .

Piagar col dente del'orribil frode.

In tè folride imperturbabil pace;

El cor vere delitie in tè folgode;

Tu de casti penfier fida nodrice;
|

Tù nel Ciel,tu nel Mondo,alta,e felice. .

Così parlaua: e fero, & orgoglioſo

Aurìga, in tanto à gli occhimiei s'offriua:

Il cui carro attrauerfa ampio, e nodofo,

Tronco;esù põte angusto oltra e’fe’n giua.

Stuol d’angui,e larue,orrendo,e mostruofo

D’vn Fiume (oggiacente il fen copriua:

Queſto, lezzo mortal d’intorno fpira ,

E d'acqua invece, ardenti fiamme aggira.

Delfiero ponte il brieue calle,e orrendo

Sù porta angufta terminar parea:

E quì feroce i fuoi corfier fpingendo,

A' fren difciolto il Carrettier mouea.

Quãdo ecco à mezzo il corſo in giù cadēdo

Trà quei fumanti ardoriei s’auuolgea. "

All'hor s vdiua entro à le fiamme atroci

Angofcioſa armonia d'vrla, e div೦ *

tlտ
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Indi aprianfi quei flutti, e loro in grembo

chiuſi vedeanfi i miferi ſuperbi ;

E tempestarsà questi orrido nembº

Di folfi incendiofi ſe ſtrali acerbi ·

pel fiume ardente in sù l'estremo lembo »

parea,ch'alto ſpauento accolga, e ſerbi

Lui,che tentò con temerario orgogliº

sůl'Empireo Aquilon drizzarfi vn foglio •

Hà preſſo il fier Tiranno,onde fublime "

Torre innalzoffi ad efpugnar le tstelle ?

Per cui piouè da le ftellanti cime -

L'ira,onde poi fi difertò Babelle.

Nỗ lagi è il Re d'Astiria, in cui s’opprime

Il fenno,al pio douer fatto ribelle :

Quindi errò con le belue infrà Querceti,

Quantoportar gli altiſſimi decreti.

|- - C*

seco Anthioso, io vedea; per cui d’Idume

Temè l'estreme ícoffe il nobil Tempio:

Egli trafitto da inuiſibil Nume, *

A ſe steffo affrettò lºvltimo ſcempio ;

. Non men ſtridea frà le fulfuree ſpume

L'Egittio Faraen proteruo, ed empio; º

di eui,diuito ilmar,ſpiegò trofeo,

Refo Campion del fuggitiuo Ebreo'r ·
I 3

***
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Libro Quinto i 25

Tra'i gorghi isteſi il Filisteo Gigante º

De'lutti fuoi fà rifonar la fcena; * . .

Oue non fia, che più fi glorie, e vante

D'imporporar col fangue ebreò l'arena.

Se fù di Morte,vn turbine fpirante »

Hor cieco ardor gl'infani orgogli affrena

Qui di Sennacheriboe;à prò di cui ;

L'Aſia accampar fi vide i guerriet fui.

Se l'human fasto è come al Sol di neue, .

E lá fua gloria momentanea,e bafa »

Ond'è fi gonfialonde sì altera,e lieue

S'innalza al Ciel la nostra fragilraffa? }

A che nel fuofplendor fugace, e breue

Del proprio fango i termini trapafla ż ·

Difango armato il braccio, il cor di gieloj

S’oppon l'huom ſtolto a'i fulmini del Citlo

Così frà mè aಘಿ del faffo

Mesto traheami, e di timorripieno :

E quiuiàvn’Antro opaco aprirfi il pasto

Veggo per calle di bei fioriameno.

Stuolo di belue affaticato, e laffo - *

Poíciaio riguardo à la cauerna in fenoš

Di eni,vegghiante circuir la foglia º ,

Donnasiovedeas di peregrina(08ు*

~
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Costei, c'hà lieto il ciglio, e vago il vifo, .

vezzeggia ognhuom,che sù lo ſpeco arri

Edifciogliendo vn lufingheuol rifol, (uas

strania beuanda in aurea coppa offrina .

Dal ſuofenno miglioraciaſcun, diuifos

In affaggiando quelliquor, veniua;

Et in picciol momento in belua irsuts

Nuouo ſtupor! fi cangia,e fi trafmuta.

yedsafi pois come in ebbrezza abforto, .

Stancar frà l'ombre cieche i paffi erranti:

Altri co’l ventre gonfio, e' piè diftorto,

D’vn Cancrofluuial trahea i fembianti.

Altri, col denre ingiuriofo, e torto -,

I Gufi imita , ò gli Āuoltoi volanti. :

| Altri vna Simia;&altri vn Minotauro,

Altri è luposaltri volpes altri Centauro,

Aquesti inmezzo,in aureo trono affifa, gº

Donna,io ſcorgea, di ricchifregiadorna,

Il cui tumidofensverde diuifas . . .

B'l culto crin,piuma straniera adornal .

Hà su’l grēbo vn monil, che in nuoua guifa

Solfrà l'ombre lấpeggia, in cui foggiorna;

Ma'lviuace fulgor,che in lui riluce,

Geffa alfulgor de la diurna lyce: 『

* * - n”
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Vn'hamo d'or con ľvna man fofpende, ,

| Ond’efca porge infidiofa, e rea;

Con l'altra vn’aurea rete ella diftende,

|- Onde i mal cauti in allacciar godea.

Di Moſtri,e larue,e di Chimere orrende

Stormo indiftinto à piè di lei giacea .

Pur l’Inuidia crudel vi riconofco

Al corpo effanguesaltoruo ſguardo,e foſco?

સ્વ

E qual fi fuffe all'hor,tofto fo m’auuifo, , :

! Quell'Antrose le fue laruese'i Moſtri infani:

E di meſta pietà dipinto il vifo ,

Tacito offeruo i lor cordogli vani,

Mordea,co’l dente di veneno intrifo,

L’Inuidia, å proua i mifer Cortegiani,

E lor con volto difpettoso,ed empio

Sudaua in appreſtar l’vltimo fcempio.

Non mai lelabbra efſanguì il Rifo aperfe,

Ne i lumi,il fonno lufingando chiufe ;

Non ftilla di piacer le cure afperfe

Per gli occhial cor,da lieti oggetti infuſe.

Cerafte,& Afpi, orribilise diuerie *

Di lei le fauci àịdiuorar fon’vfe :

Di ciò,che chiude in fen quest'ampia Moles

Di rarose degno, ella s'affligge, e ཕuot;,
»

ノ
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,器熬

Hà in odio il Soligli alberghiofcuri,e bui

Frequentare quiui ogn’hor crucia fe steffa.

Torua riguarda:e'in offeruando altrui,

L'alma bontà di lacerar non ceffa .

Opra non v'hà sì peregrina à cui ".

Non fia dal ſuo liuor, calunnia impreſſa:

Biafma ogni pregio;ogni virtù deride »

E ne'contenti altrui foſpira, e fride:

Come di Gioue il formidabil telo

L'alte Torri fuperbe abbatte, è fiede :

. Come da’i dolci fior sà verde ftelo,

Viensche la ferpe atro velen deprede .

Così vibra quest'empia, ardente gielo

Contra colui,che gli altri in grado eccede.

* Così raccor vedeafi afpra amarezza

Dal'altrui pura, e candida dolcezza.

Di questa furia i Tofchi acerbi,e'l dente,

Più che di morte l'implacabil'ira,

Parmi che meſto il vario ftuol pauente,

Che per l'atra ſpelonca il piè raggira.

Indiaguzzando l'inganneuol dente,

Girne afcofta,e velata, ella fi mira»

E con tacito piè traheafi intorno

A quell'oſcuro, & infedel foggiorno:
- Mł

|
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Ma poiche lungo trációad vno ad vno

Gli irfuti habitator vide,e trafcorfe, ·

E calunnie à le lodie di ciaſcuno ,

A i degni merti indegni oltraggi porfe.

Goldente al fin d'ogni pietà digiuno,

Anbe le labra per furor fi morfe :

Poiche foura ogni grado in alto eretto

Mirò gradito, e fingolar fuggetto.
Αιγί. 5)αν

*
("

Costuitumidoil petroausteroiiviſo,
Battea sî gli altri,d'alterigia ivanni ;

B trà il vulgo ſpargea,che immoto,e filo

Volgeafi a'i fasti ſuoi gioie, & affanni.

Pur tolto à fe medeſmo , e in ſe diuiſo .

Rendealovnfuon d'armonioß inganni ;

Shein fembianza d'offequii, e d'alte lodi,

Sciolgono i fabbri di mezogae, è frodi

*႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရန္ ”

Così d'àère,e difumo,egli innalzando

Leggiadre sì;mà temerarie Moli,

Frà voti ſpatii co'i penfier vagando.

Credea eo' corpo di far`ombra å i Soli

:inuidia in tanto gli aghi ſuoi temprando

Canta oferua i fuối mðri,e ſegue i voli

Milleadiri ritenta, e mille proue,

Onde d'Icaro il cafo in lui rimoui.

I -

.*
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Ben eleti; aguati : -

D’vn sì terribil Mostro;ēgti s’anuede:--

E’ingombro di timor,da facci ingrati ·

Studia fottrar l'infidiato piede. - (

All'hor cofparfo di penfier gelati,

Giunger quiui il Sofpetto, ecco fi vede':

Chefreddo il preme,e lo circ5da,estringe,

E le proprie fattezze intui dipinge . ”
\\36)

Costui palido il volto:Eimentofffingue,

Sorto caue palpebre ilumi afconde;

E'in freddogielo frigidito il fangue »

Seuopre le veueliuide,e profonde... ,

Glitrema il piè,l'occhio vacilla, e langue,

in cui torui ſpauenti il cor diffonde : T

Sempre lieue nemoti,& incoltante,

Di fparûti color tinge il fembiante. -

- * Ⓐ -

Ricolmo il fen di torbidi penfieri, -

Anco à lieui fufurri adombra, e paue;

E da ſpron agitato acerbi,e fieri, , ,

Non mai Sonno il rattien, queto,e foaủe.

sugge da giochi isteffie da piaceri :

Diſpettofa amarezza, e tedio graue: :

Timido pende à gli altrui moti, e al vifo;

Efempre da ſe ſteſſo hå'l cor diuiſo . .

- - - Hor

/

*
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Hor dubbio,elentofanellar fivede

\ \

Sì, che'l libero fuon toglie à la voce: :

Hor tardo moue,e neghitrofo il piede;

Et hor diuora il ſuo camin,veloce. . .

Vn Panico terror l'ingombra, e fiede,

Qual da chimera oppresto,ỏ Mostro atroce

E’in dubbieguifere con ambigua fronte

Preuien l'offefe;e’i fcherni inuolue,e l'onte.

Questa,che'i preme ogn’hor,larua ferina,

Turba à quel Grande,& i piacer diuora:

Non vezzo, ò pompa e dolce, e Peregrina =

Gli egrifpirti di lui più rauuigora. *

Non fabricati entro l'Etnèa fucina »

Vsbergo l'afficura, arme il rincora;

Difognate ſciagure orribil’ombra,

Ancorsch’ei vegghi, di terror l'ingombra:

Quafià danni di lui feiolga, e conſpiri,

L’altrui merto,e virtù danna,e percuote ::

E perche in van fublime ingegno aſpiri

A'i primi onor, d'ogni fauor lo ſcuote.

Frà gli Idolatri rei de ſuoi defiri, |

Indièrche'i guardo egli propitio ruote :

Ein lor, vegg’io,ne l’infedel seggiorno

Le la ricca Amathèa votarfi il Corne.

I 2 . Quan
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Quando ecco al fin trả cento colpi, e cento;

L'inuidia il giũge,e sì'l percuote,e’impiaga,

Che ìndarno ad istillar magico vnguento

Medea torrebbe in sù l'orribil piaga .

Et ecco ſparſi à terra in vn momento

- I faſti ſuoi,la pompa ecce fase vaga;

E al punto iitefio dileguarfi à volo .

De falfi Adulator l'infido fuelo.

E quì d’vrla funeſte errar parea . . . . . .

Sù l'ampia Valle vn fremito indistinto .

Métre poſcia à quel faon gli occhi volgea,

Di tema il volto,e di pietà dipinto :

Ecco da vari fogli in giù cadea : *

Più d’vn Gigante, örribilmente eftinto: .

E porge altrui, precipitando al ſuolo

Con quell'alpra caduta,angoſcia, e duolo.

'Frà questi io miro in tragica.fembianza v

Giù ruinar Parmenione, el figlio; !

Di cui l'altero fasto,e l’arroganza : · ·

Porte à’merti primieri ombra, ed effiglio.

Poi veggo Aman;che per ſuperba vfanza

Volgea nel fen tirannico configlio : *

Aà su il ttonco medeſmosal giusto efetto»

Pender conuenne al perfido Architekto.

· · · - Seian

v.
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)

4.) |

Rauuoltiin vn fol faſcio indi ioranuifo, .

seian cadesti: oue coi piè credeui * . . .

L'auge occupar d'ogni maggior grãdezza .

Seian cadeſti! e pur col piè premeui :

Vasta non men,che riuerita altezza . '

Cadefti: e fur gli applaufi anguſti,e brieui,

Onde traheſti in vn ſcherni,e baffezza. .

Fosti vapor;che al Ciel fpiegando il volo,

Riuolto infofce vmor cadestial ſuolo.

器

All'hor,che più pl．aitoise piena, *

D’Aluaro al fin s'innecclifsò la Luna. :

Milord in braccio à non creduta pena , ,

Contro al Ciel freme,e l’inuida Fortuna, *

Di Granmerose Cromuel quì fi raffrena `

L’empia alterigia, e di pietà digiuna : * *

L’vn efcafà del torrido elemento, ’ ”

L'altro,de calci fuoi fè ſcopo il vento . .
esta. -

>}}

Cincinnato perir, Fausto,e Pirène; , ;

E di mesto pallor cofparfo il vifo, - -

Cader trafitri, Rufo,e Califtène.

Glico , da fiero telo al fin conquifo, -:

Trarſial feretro da le Regie Cene ; , *

E in van dolerfi, al ſuo Signor rapiti , + ' '

Da le barbare vfanze i patrii riti, * -->

: * |- I 3 Sɛ

 



134. Dell’Imagine della vita vmana

Se vaſto è il mar,ch'ävalicar fi prende,

Hà più mortali ifcogi, e le tempeſte.

Ne la parte più fraf ceue, e fi fcnds ·

Teffuta à varie fila,à rere, ò vcire. s

Daferoce leon mal fi difende

Ceruo,ancorche di piante agili,e preste:

Qualiviua fiamma, il Rè,fe gli altri alluma,

Quei, che troppo hà dappresto,arde» e cõ

ႏိုင္ငံ (ſuma.

Mà poiche à i fieri oftenti il panfier vølto,

Que’i dolci inganni à defestar prendea:

Vn fortil fiſchio, e lufinghiero afcolto,

Che di strano diletto i cor ſpargea. **

Quì di candida nube ingrembo accolto

Vn'alato Dragon, poſciaio vedea; |

Che dolcemente fibiando intorno,

Tutto ſcorrea quel perfido foggiorno.

Sibila il Mostree&à quei fiſchi faoi, :

Onde tofco mortal deriua à i perti, |

D’ogniintorno cadean fublimi Eroi;

Cui non gioua,di fede armar gli affetti.

Trè Vecchie comparir vedeanfi poi;, ^ .

Che degli occhi, e de piè trahean difetti;

E curuese stanche,e pallideje ſmarrite, - ,

Parean di Gious le trè figlie,lite: *-р
* : • ෆ
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De'Angue orrendóà riſarcire i danni,

Elle mouean sì neghittoſe,e lente,

-- Shemal Poteap, ſenza ben lunghi affanni,

... Le piaghe rifalậar del fiero denre. ,

Infanto io veggo å feminar gl'inganni

:Ambitionscon la Doppiezza intente:

Eyna, frà sè l'altrui bontà derida;

L'altrui ben-piangel altra arhorshetide.

Mente dolce Pietàsquella dipinge» , , : ;

L'animo hàpiù d.vn:9rfa empios crudele:

Queſta all'horeshe più ſchietta aitrui fifia.

... Hålo stralneladestrainbọcca ilmeleĆge,

ງູdsມົo accⓞdເatibⓛe gings
#efche in tante perfidie il corfi ecie: ”

£ sºgⓥiatitica .shc.cເii,fi primicro,

Son Pronte à vai iar volto, e E enfiero.

Ꮩā器醬 Ardita,e vaga . . .

: Go' minioinfioła e çonia biacca,il volto.

Egualmente de fregi, e d'ombre è vaga,

Qndelvfo più dritto ägli ogchi ètols,

N9nmaid'inorpellarfi ella s'appaga,

Q'l crin di Profumaranitido,e folto: ,

„Pur ſe da Rrello le riguardiilvifo, .

Wedi ogni bello dal fuobèl, diuiſo.
* }
: : * J 乞” Ha -
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|- ঠখে

Hauer membra robuſte, ali'hòr che fiede', ''

Pareamige forte,e vigorofo il bracció: .

Må fe'i distende,à lei vaella il piëde; (cio.

Le porge ogni accidente ombra, ed inpac

Speſſo ince par mal caută, ella fi vede

In quel,che tefe altrui, nafcofto laccio:

. E'l fuo gran fasto, anzi ch'onor confegua,

· · Sgombra a’i raggi del vero, ę fi dilegua,
- ጏሎም

Equì non men trả quelia infida fchiera, * *

Per mendacilufinghe altri s’eſtolle; -

Altri per doglia tormentofa, e fiera,

Più'l cor, ch'ſ volto, hà lagrinofo, e molle,

. Quiui il color d'vna inganneuol ciera

Hor deprime i penfieri, & horgli attolle;

E lementi ad ogn’hor,difenno ignude

Vn penofo fperar volue, e delude. . . .

±« -

Trarre i dì fempremai forbidi, e fofchi, s

Formar del cenho altrui, legge à fe fteffo ;

Rider co'l vulgo,oue il dọlor l’attofchi, :

Efrà le gioie lagrimar ben fpeſſo. :

Egualmente inghiottir dolcezze, e tofchi ;

Portar l'affetto altrui sù'Ivolto impresto; .

Vaneggiar trà gli applaufi, e trà’i profumi,

. Son di quel folle ftuało opre , e costumi.

- * * y'ha
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. Perfordida mercé Febèb laũoro, N

* # Arroffir her Aonidermo confine | * |

Fà de le mufe il venerabil choro : ·ｰ。。

Må ſpeſſo à questi,infecchi bronchi,e ſpine
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... Ein premio alfa d'vn vergognoſo affatino,

* A firingerl'ombreಘೀersvahho.

ةمسن*···.**ةسس،دنیامن***?دنن|-ذخامدنن

jollº,

此?

的川

ni;

0 ;

fully

- } * · * * * : - , ' , .
:

-

LIBRO SE sTo. . .
* * . . .: : : : # * c * .

|

AR GO MENT o.a. i :
* * . · د،همه . . . . . . . . . ; * * · |

se : : :梁下 ೯೯

|- ta" - ---- :2c)

E Randoilφαίgoafa/o N e

- ႕%႔ဖြုံ J*

io fiile adA verie turbe in va κmo. Τ

്i്.
Onde/f# ήί μείζogna έβorno»,

ផ្សំផ្គុ
:::::::::::ta::, ai/aon d'iguiiinginni:
iெ Arர்கள் •ntiri ·• *

:: A

rna, º ""

*霹

*

.*

-r*,

: ?!

***

 

 

 



138 Dell'Imagine della vita vmana

|- turba festante, à醬 |

Dsi frà l’ombre inuolti,ei rei tormenti:

Qui fofpirofi i Cortegiansvedea: , :

Màgli ecchi intorņa vnfuô di doleiaccếti

Sà per la Valle, raddolcir parea., , , ,

, Mentreporgo l'orecchie à bei concenti,

Odo. Se à noide laVolupia Dea -, :

fe醬piềl'amato Numerintanto ,

Fugga džipettiilduol,dagli occhi il piãto
3

રાષ -

Non più dareo martir nube funesta .-..-.

Turbi di nostre gioie il bel fereno:

Ai lumieccitator d'afņra tempesta
L'alma luce di lei fia fcherme,efreno.

Sgombri ogni noia:e d'Angeròna infesta

S'estingua indolça oblioratraveneno.

De'prifchi lutti ſuoi depoſto il pondo,

Gioifea omai frà lieti oggetti il Mondo

A questo fuon di timpani, e divosi , , , , , ,

Dolce applauſo concorde醬*

Quale à Lenềo de l'Ebro in såle foci: ,
IſTracio stuol de le Baccanti ordia. $

Mavolgendocolà gli occhi velocis , }

يهطح**-

|
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Frà nobil turba in aureo feggio, accolto

Questi vedeafi:e'i più fablimi onori :
ti Sacraua a lui,benche no’l vegga in volto,

Ciaſcũ,che qui s'accoglie entro à gli orrori

2 Quafi" onmodietto in lui accolto,

E qual da fonte, indi deriuià i cori,

Stina il credulo vulgo;ein fueri festiuo.

#\6 · FB gli Ameri rifonar l’ignoto pitto.

ੇ

-***8:One ſuperbo entro gemmata sede۔ایگ

#à:urse a:uiatrici altri saecolga;
Etoue eccelfi onori offrir fi vede,

Spiriti four'vmani in perto accolga. ****

la S'alcun le piume da’i Pauon deprede, :

|- E d'altavanità ruote diſciolga; .

} $'ambition gliporge ºfiequie,cⓞme, *
0 • Ciaſcua qui reca ai ffteggiato Nume.

|- vhà chistorper::onprole : ::

“ ’ နြမိဳ႕ႏိုင္တူ， 1 tenຖົງ :
* V’hà chifol醬 ragil fole,

A Di cui gli afetei ha foilemente accenfi.

* Altri quaſi delitie vniche, e fole

, Visadºro uſurro atai díſpeaf, .

viſo Metr: degli ecchi il fu6 raccoglie,e gode,

* - A quello Idol ne rende applaufs,** *

: : * |- 0
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|-}

}

|- öⓨⓨ

Così festofo al fimulacro intorno :

Per vari doni vn vario ftuol gioiua:

E perch’ei feco à trar stabil foggiorno

Moua,ingiul
iuo

fuon voti gli offriua.

Ne bada incauto, ond’è, che’l velo adorno

Le guance al Nume menzognier copriua:

Mà che dinoti altrui quell’Idol vano .

|All'hotaio chieggo al Mcflaggier fourano.

b(ର

Չg)Վ

At ei: Sappi,dicea, ch’alto miſtero

Quel falſo fimulacro in sè contiene :

Vn folle inganno del terren penfiero .

India’più Saggi à diſuelar fi viene .

Poiche frà denfi orror, quì girne altero ::

Vedi altri sì, ch'idolatra
r
fostiene; ?

Mentre il fuo mal feſteggia; e quafi efprefi

Stima faui d'Himetto i tofchiifteffi
.

. . .

E perche il vero in paragon tu fcerna: .

Pon mente à i vari error del vulgo infano,

Vedi,qual tolga à lui la luce interna ·

Vn reo contentosòf
ia

quell'Idol vano. . . .

Hor fe di questi la fembianza efterna ,

Cuopra à ragion,velo pompofo,e ſtrano,

Raccor potrai da vn’huom, ch’alto riſtoro

Attenda, in cumulando argenio,&瑩
TE«
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Crefo il ridica pur; ိုီါi å fe fteffo

Porgea di Grande,e di Beato,il vanto:

Mà per chiufo camin gli ordia da presto

Con man di ghiacciosaſpre fciagare,il piã

Il fuo cieco fallir conobbe eſpresto (to.

All'hor, ch’auuolto di funebre ammanto,

Poſto su’l rogo inafpettato, e crudo.

D’ogni antico fauor fi vide ignudo ..

Si giacque all'hor, del fiero inganno accorto,

Com'egro,à cui tra’l fogno il freſco vmore

Sēbri al fuo maggior vopo in copia porto,

Perch’ei ne tempri il mal concetto ardore:

Se poi di quel piacer mendace, e corto

Sgóbral’imago;ò qual dal proprio errore,

A funestar la troppo accefa voglia, . .

Quanto l’onda mancò, crefce la doglia!

E dritto è ben, ch'oue di ree dolcezze

Per men giufto defio,l'alma s’accenda;

Che quel brieue gioir lunghe amarezze !

Le porga;e’I perto in doppia guifa offenda.

Così å ie Greche placide bellezze *

Poiche adiuien,che’l Paftor Frigio intếda;

9 In vece de' fperati almi diletti,

Recò lugubri incendi à Patrij Tetti.
- · · Oue -
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Oue fastofo il gran Monarca Affiro

A lauta menfase tumido fedea: -

Giò che di faro ottien quest'ampio Giro

Gli offrian Proteo, Verdúnno, &'Amaithea.

Pigui Nume 3 fe fiefo, ebro, e deiro 2

Gli alti Numí del Ciel, feco ei ridea:

Quando ſcriuer mirò sù le pareti -

Orrendisinappellabili decréti. |

. D'aura feconda inuidiabil fiato ?

Må fe brieue stagion l'Affe infedele -

Fermo& immoto di vedergii è dato ; )

Vn turbo repentin, quanto crudele

. Ecco il foſpinfe à lagrimeuol fiato.

Ben tardicipiante, à duro tronco affiffo,

Bellvmane miſerie il cupo Abbisto. .

Main qual trà voi pia dileteofoobietto z

Penofo duol non ritrouoffi immisto ?

Qual dolcezza mortal stillando al petto, \

No'l refe in proua foſpirofo,e trifio ?

Tranno albergo comun,pena, e diletto;

Con l'istefo ripofo è il ſudor misto:

Cingon placida Rofa orride ſpine; , , ,

Lucére e il giornose l'olivbrahi per cőfine.

: · * Dun
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Dunque recarinon può’1 diletto frale,

Diporto à l'huô,che momentaneo,e brieue;

Ratto fe’r fugge ogni piacer mortale ,

Quafi di nebbia al vento,al fol di neue.s -

Sdegna terren conforto, Alma immortale "

Ch'aſpira al Ciel, qual pura fiãma, e lieue;

E s’indi auuien , che la diftorni il fenfo,

Scuepre à i fofpiri il ſuo cordoglio intenfo,

Tanto volle additar la prifca etade :

Quando d'vn Toro in sù te terga affifa

Europa finie,entro l'ondofe strade :

Volgerfi à i lidiin lagrimeuol guifa . "

Tumidi flutti vnita al fenfo rade :

L'Alma immortal, dal Patrio fuol diuiſa:

Matrà l'onde angofciolețin cui s’auuolge,

Adhora adhor gli affettial Ciel riuolge .

Al Ciel, ch’è Patria轟。 à fel'inuita :

Con la varia beltà de lumi ardenti ;

Anhela co'i fofpir, l’Alma;fmarrita

Trà’l camin decordogli,e de tormenti.

Mà qual da l'empia Frande altrui rapita

Venghi la fede,el Regno infra i Viuenti,

Veder conuienti;e frà quest'ombre ſparte

Quai configli effecrandi ellaാനു *,

ČOSİ.
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Così dicendo,mitrahea là doue : ... ;

Cadea l’ombra maggior del bofco annofo.

Quì varie turbe accolte,antiche,e noue,

Facean corona à vn'aureo. Tron pompofo.

E donna qui,che da’i penfier rimoue

Con la candida fè l’almo ripofo, ;

Alta fedea fi;e più di ngèl foaui :

... Del ſuo facendo fril volgea le chiaui. .

* $ù la Caua Trofonia vnqua non ſcefe

La Grecia,oftenti à rimirar fa llaci;

Ne con religion più viua attefe

Da Sibilla Cumèa carmi fugaci:

Come d'alto defio nel petto accefe ,

Quì trahęạnfi le turbe:e'fuoi mendaei |

Dogmi l'empia porgendo in graui accenti;

* Spiegaua àvario tuol,vari argomenti.

Vago di penetrar l'ordin, che ſerba l . . .

Si peruerfa Maestra, à lei maporetic:

E’in fiero aſpetto, e con sembianza acerba

Veggo i Tiranni, farfi al Trono appreſſo.

Ella in fede gli accolse,alta,e superba, (so.

Come à Grandi,e più degni in quelcõgref

Poi tra'l dolce fragòr di varij suoni

Frà lor comparte le sue voci,e’i doni. .

-

Due

*...*
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. Postiain taifenfiii ſuo diſcorſoordina:

Due vetri porge lor, che infieme auuinti

Son del veder maestri, e direttori:

E come ad hiltrion, volti dipinti

Gli adatta al vifo,varı ne'colori. *

Lane à tofar sù i viui, e sù gli eftinti ,

Esù la pelle vmana à far lauori,

Rafoi lucidi,e terfi anco gli offriua .

Auguſti Eroi,che de temuti Imperi

Reggete il pondo,e moderate il freno;

, Perche di Maestà gli habiti alteri

Lume rechino à voi ſempre fereno »

Di lei vestir conuien,l'opre,e’i penfieri

Sì; quafi nulla in voi fia di terreno :

Cheil vulgo offrir fisdegna,eccelfi onoris

A cui d'humanità premon gli errori.

* -

|

-

A gli occhi de le turbe,indi,à fottrarfi

Ciaſcun di voi per ſuo decoro,apprenda s j

Egli oracoli à queste,ambigui,e fcarfi

Per mezzo de gl'Interpreti, egli renda : ?

Verrà così,preſſo l'ifteffe à farfi - *

La vostra autorità,ſacra,e tremenda:

Così pur come à Numisincenfi,e voti

Vi s’offriran da popoli diuoti. |

K Eper

)
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E percheostequio,e eulto à porger viene .

La plebe;&à temer chi Dio ben cole: --

D'alta religion mostrar conuiene

imagini,e ſembianze v nichºse folę.

cueſta bafe maggior fonda, e foftiene

Del Politico Impèr l'eccelfa Mole: .

cos que che bio riguarda in vnfo|punto

Fialo ſprezzo de gli huomini congiunto.

Da Palera parte il fommo Imperio:Pienº
sourai foggetti estercitar vi gioui; u

E de volerialtrui memprandº il freno» .

il calie aprirui à degni acquistise nuoụi.

Di quel toſco, ch'ei Íerba accolto in feno,

Dafvolto il reo color,ciaſcun rimouis

Desto ingegno, egli accºppi à forze prőte,

Eſcaltro apprenda à maſcherar la fronte

Non vG alcun de fuoi penfieri arcani : * ·

Libero aprir gl'imireseſiinterni: -
Del parfe fian palefi,inetti,º vani , ,

Familiacci,ei Politici gouerni.

Celar fi denno a'ſemplici profani

Giadoratimister dei Dei ſuperni?

Ministra al Regio tron la riuerenza

viapiù l'opinion,che l’efſistenza.

-

ÄMä.
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lº Mi

Spiegar conuiemmi l’alta forza,e l’vfo;

Co'i primi,al vostro prò le luci intente

Trarrete; e'l prò comun terraffi eſcluſo.

L'altro, fia d’vuopo di trattar fouente

Entro à modesta fodera racchiuſo: .

Come à Paſtor fagace,à lui,che regge,

Tofar conuienfi,e paftural e il gregge.

Tofar conuien; non impiagar la pelle

De la gregge lanurasal buon Paflore .

Per filuefire camin veloci, e fnelle

Faggon le belue, orribil Cacciatores

.: Vn lufingheuol fuon, d'alma ribelle

Speſſo raffrena l'impeto,el furore:

Con efea dolce i pefci incauti alletta,

Auido il Peſcator, di preda eletta.

Da'i fordidifqual ಔeakis,
. Non ſempre fasti il cor,timido, e vile;

Ma à ben ſperar s'inuita; e la radice

Si pianta in lui,dilibertà gentile

La tema indarno afpri flagelli indice

A chi dagèl non crede, al fuo, fimile.

Ou’è dí libertà la fiamma accefa,

Ageuol fasti ogni più dura imprefa.'

K 2 : Ten

-
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懿器é

Tender lacciuoli:ordir vifohi tenaei, -

onde il pennuto stuol s'arresti, e prenda;

I più ricchi ſpiumar ftormi fugaci,

Perche tropp’alto il volo, altri non ftenda:

Franger le corna a fieri Tauri audaci s

Ciaſcun di voi,per fuo diporto,apprenda.

Nutra Veltri, e Moloffi à prede intenti,

onde i Leon fian domi, ei Lupi ſpenti
|- 43

- .. # . a º - * * * •

Marce guerrier co'i bellicofiardori.
Purghiilſuol da le ſpine,e dal’vrtiche;
E cối dolce ſtipendio alletti i cori :

Arintracciar l’implacide fatiche · ...,

Ĝi vici più chiuſi apranfià voi dà gliori,
Es’oppugnin le Rocche àyo: nemiche:

Nevidorrà, fe contrº a'i faffi algenti

îi percosto Mastin ſoſpinga identi :

e gli ori il fuon, più che la Tracia lira

Doprar nuoui prodigi ottien virtute ·

Krimmobili felue il moto inſpira,
Edolci affetti nele belue irfute.

Õuei deſplendorfuoi lampi raggiras

vien che ne'cor la feriti s’attute •

Éi,del fulmineo ſtral più ratta, e force

Rompeco1uon l'adamantine Por |
* @is
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Tolgan da voi, qual da maggior Pianeta, ,

Ilumiinferior, pregio,e chiarezza ;

E'n brieue fi reftringa,angusta meta

La nobilturba a'i dolci Imperii auuezza;

Depon frågli aurei lampi,alma inquieta

L'altero orgoglio,e la natia fierezza:

Mentre gli affetti à le delitie impiega, ,

A martiali affanni elia finiega

Così:::::de:Tiranni auari , :
Scelerati configli iui diftingue: . . ,

Einſegna lor cofudditi,e co ipari :

Dubbie varieadoprar concettise lingue.

*fonti poi de l'empietà più rari ... (gue:

Scuopresonde il fiſco à coſto altrui s'impin

9nde l'orgoglio altrui fi tragga al ſuolo,

E fireshia,menforti oltraggio, e duolo.
N

Trahea con lor lungadimora:e'i lumi . . .

| Polcia a'Regii Ministri alza, & affifa :

Cui deprauando i candidi costumi,

Sanguinofi precetti,ella diuiſa. |

Come verfi,e produca argentei fiumi,

Sài tró d'Astea,l'empia Ingordigia, affifa;

: per l'àère à diſciorre aurativanni,

Vigor s'appręsti aſpetiofi inganni.
». K 3 - ^ Co.
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Come gli oltraggi il燃。 fi coglía º

Al vulgo offefo, & al mendico oppreſſo.

Con quai colori à la ferina voglia.

Venghi di giuſto zèl,l'onor concesto . '

Sotto qual di virtù mentita ſpoglia

L'error fi celi, e s’orniil fallo eſpreíſo; }

Qualifparger,fia ben, ſudori industri, :

Perche il natìo fqualôr fi terga,e illuſtrí.

D’vn lungo ammãto,à questise d'vn pennellos

Fè l'empia, il doni con l'vn, courir gl'infe

L'animo doppiose di pietà rubello, (gna

E d’argento,e d'onor lafameindegna G

L'altro,abbelliſce ogni color men bella

Del'Alma infida, on'empietàfol regna: ?

L’vngiona à ricoprir le fordide opre;" '

L'altrosgli ecceffi rei vela, e rica opre, : '

Indid'Atrea fràgliorator famost . . . . .
· Levoci, egli occhi dolcemente aggira.

Gli aghi,à coſtor, frà le lufinghe afsofi,

Per impiagar l'altrui fostanze,inſpira...;

D'affetto menzognier fenfi pompoſi; *

Portar fu'ł volto vn’implacabil'ira ; ; ; ;

Gl’infegna ad arte; e d’inalzar trofeo º

DiGian coi volti, e man di Briarto
* / - G

*

|
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,端畿 。
| Ne la varia tenzon vari i precetti,

r:fо. Pofcia à l'Amante,& al Guerrier,difpenfa.

} Veftir d'ignuda hiperbole i concetti,

o. Apprende l’vn, da cieca fiamma accenfa.

Orrida tema ad introdur ne’petti,

о; Vanta l’altro, armi inuittere poffa immēfa.

п, Ambi auuigora d'inganneuol'artes

iம் L’vn guerriero d'Amor, l'altro di Marte, º

melº Hebber questicoagti: quiuia prons :

file · Di Galen,d'Auicenna esco i feguaci.
gnº Ella i riti inuecchiatiin lor rinoua, , ,

.Dicompoſti apprestar vani, e fallaciة،ن

:{ld Efempre in dubbia,e perigliofa proua

4; Altrui moſtrarfi cautamente audaci. ' •

, , A coſto (ò trudeltà! ) del'altrui vita,

- L’arte à fperimentar ſpeſſo gl'inuita.

. " 癸器怒

. ? L’arte,che (parfa di fallacia, e frode

a. , Sù le vite conſpira, e sà gli hauèri:

, Arte crudel; che rabbellir fi gode

- - Con titol fpetiofo,i tofchi fieri,

Trarre i viui à la tomba,è pur fua lode,

* E trattar dotte infanie, e fogni meri.

Mentr’ella intorno à i finti vmor s’affanna,

Il credul vulgoje ſe medelma inganna.

* ､ - K | 4 iDo
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*

Gli angui à la deftra,& i talàrial piede . . . .

Dopò coſtor, d’auantial Seggie auguſto ..

s’offria de gli Alchimisti vn folto tuolo ·

Questi alfordido manto; al mento adulto
Egualmente fcourian rhiferia, e duolo.

Måco ſuoi detti arguti,eila robuſto »

Rendea delor difegni il debil volo.

Gli addita poi le più ficure proue »,

Onde la pioggia d'or s'inuolià Gioue.

Ai Meifo, in van, de menzognieri Nami;

Ne indarno à lui la prifca età già diede

scalerii penfier verſatili i costumi. . .

Entro auree ſponde indi fermar la fede

del viuo argento i fuggitiui fiumi : .
Indi per calle obliquo atro veneno, v

l'hauer distrugge,in cui s'accolga in feno.

/

Confuſo fluol d'Aruſpici,e d’Auguri · · · · *

poigiungese VatiArioli,e Geomantis

E quei, ch'antiueder cafi venturi
Dafogni han federe da gli vmor vaganti.

iſortilegi iniqui, ei maghi impurie
se'n gìan con questi, e gli empi Alfitomãti;

Ecoïcultor déi Tripodi, ei Pitoni »

capiromanti,Gnosticie Stregoni ·
Pre
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* 懿※”丁,*“

i Premer veggio con infolente orgoglio , -,

Queſti,il gran feggio,e da la fraude ifteffa

Chiedeano alzarfi in Aquilone vn foglio

A l’empia fraude entro i lor dogmi efprefſa.

Ella,ſpiegando vn temerario foglio,

. . . In cui parea più d'vna Imago impreſſa,

Trà caratteri ignoti,e ſegni strani: ||

Sogni å lor distinguea,fuυεhi εvani: /

Ella a'i Stregòn dilaruese di prestigi „: -

, Tester lauoroin varie蠶 gna :“

* E fràgli orror di Mostri, e di Prodigi

* - Iferi inganni ſuoi chiuder singegha... }

: onde altri in fendi Giuno atri vestigi -

Di fpauentose di duol ſtampa, e difeġna:

E coi cerchi, e ço'i Çarmiin picciol'hora

Lastellata Magion:a, e kolora:
„“

Altri à frenar de gli Aquiloni il volo ..., . .

Prende;e co'i nembi å rintuzzar sù l’etra:

De l'alme Theti entro al ceruleo fuolo

L'onde à turbar : l'infauſto fuon penetra:

Altri instiga à vibrar sferza di duolo -

. L'empio Rettor de l'ombra orrida, e tetra,

E à le riſposte de'mugghianti Abifi :

Sinuolue il dì feren da foſca 8ಿ ·

|- * * · * * * * * 'NoR

.*

}

-- * *
** -

*
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Non men sů l'adr vago; ella figura }

Di fortunofo euento ifculti i fegni: ,

· Hor di lieto accidente, hordi fuentura |

Formane'lieui flutti alti diſegni. .

Giãmai da foco ardéte, hor foſca,hor pura

fiamma innalzofii invêr gli EthereiRegni;

on maiportàro augello aure leggiere,

Ch’indi il futuro prefagir non fpere . '
|- 6

Oue in polue,ồmetål capriccio infano |

Qrme divánità forma, & imprime,

Quiuii cafi auuenir:Nume fourano

($è eredià i dogmi fuoi)cifrando efprime.

Vuelch'à pregio diuin fincauta mano, |

醬 fublime;

R quel,che fol preuede il Rè de'Cieli,

A trafcurato error s’apra, e riueli . '

Šuenale belue; ea器 futuro :

Predice il corfo al palpitar de gliesti;

. Ingõbra gli Antri : e trà quel buio impure

Legge i prefagij,altrui giocondi,ồ inefi.

... - Tal’hor da’i Cittadin d'Auerno ofcuro,

į Vien,ch'ella il moto a'i corpi eftinti appre

| Vuoliche Baccấte,e forfennara lingua (sti:

- I ſecreti del Ciel narri, e distingua: и
-

|- 3

*
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Ma chi trarrà con quai pompofi accenți

* stieggiadri delirii ella colori?. . . . . .

tutt • Od à quai Moſtri affegni,inCiel ſplendáti,

* Il dubbio corfo de gli vmani errori? |

rpuri De gli affanni egualmente,e de sontenti

ໃgໝ່ Ministrifà quegli innocenti ardari; .

rť) E dari lor torui.ò non amici aſpetti,

: Det'epºrno Deftin tragge gli effettiv, i

: Gli altruiproſperieuenti,ei cafi auuerfi :::::

4 Spetioſa follia)reca åle Stelles : , : ,

! Quafi de la Ragion gli atti diuerfi í :

int ; ; Sian rettiinnoida quell'aureefagellei.

: ’ Qiano a'i corpi, ancorche puri,e terfis

} L'Alme incorporeesoffequioſe ancellez .

Qçafi i Voler, che l'opre vmane abbracº

* Ala celeste impreſſion foggiaccia«. (sia,

|- 384 |

Follet&oblia,ch’à prò del’huom rotanti, **

Fè quei lucidigiobi il Fabro eternºs

pro · Bidi varie gliornò forme efembiantis -

Perche fien varià noila State, el Verno

Egli à fiffi ſplendori, & à gli erranți . . .

Il Mondo inferior diede in gouerno sve

I:Alma non già sche ſpiritalesepura»:

Si reggefol dalamigilor Natura...વાકે

-

-- - -

|
-
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-
*

Queſta,illustrando il nobile intelletto,, ,

Con dolei tempre a'i penfiernoſtri impera

Sì;che nel Buon, ch’è del Volere, obietto,

La natia libertà fi ferbi intera. *

E s’egli auuien,che da fallacie aftretto.

Sij tratto alcun fuor de la via fincera ;

Quçi vari error,ch’ei voluntario elegges

In varie forme,eterna Astrea corregges

Sonnel perto diuin gli ofcuri annali : : : : ,

Del Fate,e del destin,chiuſi,e ripofie : ?

Quì l'eterna fapienzaà noi mortali ... ,

Non fenz'altomifter, gliferba afcofiº :

, Ben foggiacciono à gli Aſtri i fenfi frali;

gli Appetiti,al primo lume opposti.

· Indi, allettando, paffion tiranna :: ::

• Ipetti ingombra se'i voler nostri inganna;

Mentre i fantaími aggira, s’irai fourani: ;

Đe l’occhiuto douer turbase confonds;

Souente il vaneggiar degli atti humani .

蓝ciechi influffiai vaneggiar riſponde:

} Ma queſtial fin fon lieui moti, e vani :

Ne l'alte Menti, e di virtùfeconde; i

Gui fenz'error fignoreggiar vien dato

$telle,Sorte,Destin, Fortuna, e Fato«,

Fهف Jمث-
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384 -

Ma poiche da laA盤 à pien fi diede

Al'empie turbe empi cónfigli, e feri; .

Gontorno aſpetto å leiriuoſe il piede *

Vario drappel d'Erefiarchialteri:

Qugſtid macchiar l'immaculata Fede

Ghiudean nel cupofen ciechi penfieri:

Etella,che di gare inuida gode ,

D'vn falſo,e dolce mel ſpargea lor frode;
· 4 ·

Il fenfo à lufingar,chà rei diletti

De l'incaute fue brame il piè diftende,

Pimentira dolcezza ornando i detti »

Hoftuolo ingannator da rempia, apprёde.

Sotto leggiadri,e lufinghieri aſpetti

- Pe ſuoi maluagi errorie retistende;

Entro i cui nodi,e'ingrembo a'vaghi fiori;

Reſtan piagati,& allacciatii cori, e.

器﹑
Veftir di puro هيبنتملانم ſpoglia,...,

Veggo a'coftei conforti,i lupi immondi,
Onde al gregge fedel l'iniqua voglia,

Sotto finta bontà poi fi nafsondi: ----

Dal facro Ouile à circuir la foglia, . .

$Pinggi Maltin,di fangue fitibóndi,

Spesti, quafi euſtodi életti, e fidi, ….....

Viensche tra'ı buio,ella diſponga, e guidi: -
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De la Vigna di Piero; indi il terreno

Ofano d’incauar, Volpi maligne : -

B logli feminar sù’l campo ameno, :

Perche il feme del Ciel pera e traligne :

Indi co’l fuon d'empia dolcezza pieno;

Tolgono adingannar Hiene fanguigne :

E con fembianza di nouella luce --:

Scorge à l'ombre d'Auerno vn cieco Duce.

懿 ~

Non men prot rui al Real Trono auante, :

Giungono poi gl'Ippocriti mendaci.

Sotto vmil volto,e placido fembiante. .

Celar gl'iniqui cor , l’Alme rapacis :

Par pompa d’opre immaculate, e fante

Per trarne indegni onorºvanti fallaci ;

« Da rozze ſpoglie mendicar la lode, :

A quei peruerfi iníegnaziui la Frode,

In varie forme à vario ſtuol l’infida :

Porge d'Ippocrifia fieriveneni . "

Altri,quafi di ſpoglia inclita, e fida ,

Gli affetti riueftia baffi,e terreni: -

Frà gli alberghi di Paha altri s'annida,

Che d’inetta stoltezza i fenfi hàpieni.

Altri di zelo à mafcherar l’inuidia º

Toglie;e'i candor de l’altrui fede,infidia,

De
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. De le piume non fue qui la Cornice

Stende la ruota;e ſe ne gonfia,e vanta :

Quafi nouello órfeo, nữoua Euridice,

Alcun paluſtre augel , ſtridulo canta.

Di Natura, e d’onor Moſtro infelice , .

Aguifa di Pauon,s’orna,& ammanta:

Se rade il fuolo, e fol frà l’ombre vola,

: ... D'Aquila ivanti vn Pipiſtrello inuola.

Così di vanità gli habiti, e’i modi,

Qual Simia, il vulgo ಸ್ಥಿಣ್ಣಣ್ಣೀ*

Trài chiufo vaneggiar de le cui frodi

. L'altrui fimplicità riman tradita. .

L'incanta plebe all'horfia,che s'annodi

Ne l'empia tela da più ſcaltri ordita ; -

Edemerti,e de'gradi in noi confuſe. .

Riedan le formeste le virtù, delule.

Con queſti in(iiಸಿ stuol fe'n viene

Piquei, che in adular l'ánimo han volto;

Cui dolce imago di fallace bene ):

parge gl'inganni algor, gli affetti alvolto
De le canore,e mufiche Sirene ' ’ . |

Ilyezzo,el canto infidiofo,e colto; *

Ma prendon da costei l'arte,e le ಣ್ಣ;
Onde l’altrui bontà vengan derife. Dľ

»
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,懿器 - - --

Di questi alcun trà i pellegrini inchiostri,

Di Palla ad onta, il reo venen ſpargea;

Esù del Ciel fra gl'innocen i Moffri,

Gli empi Mostri d’error cantando ergea.

Nuoua farfalla, intorno à gli ori,e gli ofri

L'ali de'fuoi penfieri,altri mouea: “

E mentre a ſtil médace il plettro accorda,

Di Pindo i gioghi, & Ippocrène afforda.

°ཡྻཱ; d'hiſtoriche fila alto lauoro - :

a sì fiera empier à ſottrar fi puote ? .

Qual ferbarfi a virtù puro il decoro,

Se'l dente in lei l'empia lufinga,arruote?

L'onor de campi,il dianzi intatto Alloro,

Di torta pastion fulmin percuote:

Fulmin;cheillefe altrui, laſcia,le fpoglie,

E’i fucco interno in cenere diſcioglie.

De Ricchi ſolo entro gli alberghi aurati »

Questo infido drappello il piè raggira:

, ... Quandoi fenfi men degni å far beati

Díridente Fortuna aura vi fpira .

Lunge pofcia diftende i paffi ingrati,

Oue d'Inopia atri vestigi ei mira; y

O” fe cangiando altrui l’afpetto 9

· Pioue nembi d'angofcia orribil Verno.

|- Ta!
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- ةھب

Talsù l'aie tal’hor ne’giorni ardenti

Pafleggia, e riede l’auida formica;

E mentre indi fottrahe dolci alimenti, i

Scuopre fegni al di fuor d'hoſpite amica.

Ma fe pofcia Aquilon co'i fiaci algenti

Indura il fen de la gran Madre antica ,

Lunge da quei confin ſgombrando ratta s

In più lieta magion,curua s’appiatta.
-

}

Partian coforose quinci,e quindi à gara

Veggo al Trono apprefſar turbe diuerfs 2.

Campo sì numerofo, Hofte sì auara . '

Non hebbe i giorni ſuoi Tigranesò Serfe;

Non mai tra'i colpi di tempesta amara !

Di tante frondi Ardenna il piè couerfe.

I fior di Primauera, irai del Polo,

Di numero eccedea, quel denfoſtuolo.

a 。.院器樂,.

Giro fra questi all'hor gli occhi bramofi:

E tra quell'ombre à varifegui conti

Rauuifo vari Artisti industriofi, -

Per men degna cagion quiui congionti.

Destro piè,curua man, trattiingegnofi

Scorge in ciaſcunoşe motti arguti,e prőti:

Ma tolgon da la Fraude il vago, e'l dolce

Suon,che i lumi addorméta,ei fenfi molce.

ն Tutti
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|

Tutti peringannar prendon da lei
Ne lor vari meſtier vari configli:

Macon arte più fina à gli Hoftiței, „(gli

*vien,chel guardose l’ingegno,ella affotti

Le lor palme più eccelfe,Ęi lor trofei

Ripòr de curui, e non veduti artigli; .

k trår gl'inſegna (ance à veggenti lumi,)

L'anima à le fostanze e darla a'i fumi.

- oual ſuol per calli inofpitiº º fecreti

* Alfeo condurfi ad Aretuſ? appresto; :

- Per questirà Bromio auuiê d’vnirfiả Theti,

· Anzi fará d’entrambi, vn corpoilteffo.

Indi da’i lumi anzi

- vien d'Egeria foue

ridenti,e lieti,

nte il pianto eſpresto 3

E dal più dolce vangsa: de'focchi,

Ehà tradir l'altrui
fểde, il duol trabocchi

. - - ةہعلاهمع . . . . -

vltimo poſcia à l'aureº legg::::::::. . . .
"Comparue in ordin foltººi! feffo frale: "

Per girme anch'eg
li d'alti fregi adorno »

Tenta a’i basti penfier d'impennar l'alt--
S'ei dal fenno viril fi reca à fcorno

frr:marfi frode à le fue frodi, eguale:

L'animo intende a più ſublimi prede,

.-ntodi gratia,º di bellezza eceedeيوينة.

POi
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· 輟認e

Poiche de lor trionfi iſmerto antico .

Ne la mente feconda hebbe raceolto; "

A queſte all'hor,via più, ch’à gli altri, amico

Mostrò la Ftaude,e pien di gioia,il volto.

Perche frà i lampi d'vn candor pudico .

Rimanga, il cor de'men fagaci inuolto,

Celar con ogni induſtria, à lor rimembra L,

Il cor deforme,e le deformi membra, ,

(ه

Del’eterna beltà,ch’al Cerchio immenfo

• De la Terra,e del Ciel diè forma,e luce,

Nebei vostrifembianti vn lume accenfo

Vegga loftuol, cui cieco Arcier conduce,

Qual da forza immortal, rapito il fenfo,

Fia dal vago ſplendor,che in voi riluce:

Indià proua trarrà l'vmano affetto,

Sol quanto aggrada à voi,pena» ò diletto:
്.| 3 *

Di questa in emular l'Idea più degna, .

Ogni cura in voi ferua; e’in voi s’onori:

Solo in virtù di lei trionfa, e regna

- L'orbo fanciullo, e tiranneggia i cori. .

Ben fia trà voi di nobil vanto indegna

Chi non sà coltuiar gli odi, e gli amori:

Go'l vagose terfo crine allacciar l'alme,

Fian del vostro valor, corone,e palme.

- L 2 · Co
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|

Come nel Ciel, che d’ogni bello èTempio,

Son di varia beltà gli afpetti vari :

Et hor feggio feliceshor duro ſcempio

Porgõ que’i lumi, hor nubilofi,hor chiari:

I ſuoi fguardi in oprar, non vile effempio

Ea quegli isteffi,il vostrofronte impari:

Frenar conuien l'altrui baldanza ardita:

Ma fiafi à quºi timor la ſpeme, vnita.

وسایپ8

Tronchi,e cari fofpir,vezzi lafciui, -

Sorrifi,e ſguardi e dolci, elufinghieri; .

Nati da finto duol tepidi riui,
-

In cui fian pofeia naufraghi i penfieri •

Iufinghe allettatrici, et attiſchiui,

Amoroſe ripulfe, e fasti alteri, -

Sono i faccipiùforti, ei straliaurati,

Per cui l'alme fian viate,e'i cor, piagati.

- E

Ma invoi,fe’ſ mafcherar volto,e fembianti

Fia lodeuol configlio, &alta imprefa;

Cosìil timido gieľne'i vostriamanti

In vigor manterrà la fiamma acceſa, (ti,

Per l’vn,che fuelto il fegue, e l'altro è innã

Ratta dal Corridor la fuga è prefa.

Se cade entro à le fiammevmida stilla,

Via più viuo l’incendio arde, e sfauilla,

- -" . Sou
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Soura ogni cura à voi sì nobili arti,

Quạnto poffibil fia, celar conuiene.

Fuggon del Gielo í viator cofparti,

Se fcorgono i lacciuoli in sù l'arene:

Sempre da men temute,e chiuſe parti

Con Prò men dubbio ad oppugnar fi viene,

Se fcorge i cani, e'i Cacciator, la belua,

Sgombra da'i campi aperti, e fi rinfelua.

Ciaſcana al fin, perche di denna hål nome,

Nel profondo del cor volua, e rammenti,

Se quel traffe da'i doni;à queſte fome, , .

Çouuien, che astringa i feruidi Clienti.

Indi àragion fien rintuzzate,e dome

L'alterigie de'Grandi, e de Potenti:

Ayoi,come de'i cor Reine, e Donne,

Gioui foura de Scettri alzar le gonne.
Y -

IL FIN E. * * *
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Errori più notabili occorfi nella Stampa au

uertendo,che il primo num. dinota il fo:

glio; il fecondonum. dinota la ftan-

za feù Ottaua; & il terzo num.

dineta il verfo dell'iſteffa . . .

ftanza . |

{ *

Errata Corrige

fel.ſt.
-

I. 1. 1. D'Alme D'alme ,

| 3. 3. 1. que'i rigor quegli orrore

4- 1. 6. afcofo afcofto

6. 1. 2. aprirfi aprifti.

7. 1. 6. orto Ortos,

9. 3. 3. eroi Eroi.

- z 2. 1. 7. terreste terreſtre.

12- 2. 4. * non lti non lenti.

12. 2. 6. eccittò eccitò. .

12- 3. 6. diggroffar digroffar.

13. I. 4- alta áltra.

a3. 3. 3. s'occoppia s'accoppia.

14. I. 7. allor all’hor

15. 1. 3. fingular fingolar.

16. 2. 4. piccol . picciol.

22. 2, 4. tirano tiranno,

23. 3: 8. Solari Polari

24. 3. 2. e Gigli / i Gigli

28. 3. 7. zeo zelo

33- 3. 5. docezza dolcezza.

36 dolce infania dolci infanie:: 2.: 4:
*



rzتهجےک

37. 2. 5.

38. 3 6

39. 3. 8.

4O• 3. I.

43 • 3 • 7.

45. . I.48.

46. z. 5.

J2. 3. I.

58. I. 1.

б9. п. 22.

7o: 3° I.

7I. I • , 2º

I. 6.

• I, 8..

• I. 6.

2. 5. *

• 4 •

83. # I •

84. п. н.

• 2• 7.

• 2 • 5 •

. 1. 6.

3• 3•

3. 2»

2. 6.

2 6.

2. 7.

3• 5.

docezza

della

vigot

lennei

integrando

feno

Sedente

fembr’à

AM"Ꮬ

Cernèo

veggo'io

ſacri

sà'l Ionio

cale

Hor di

E Piramidi

di bello

tCtCO

3 II13t:3

e’in voi

vedrai

E all’allor

agufta

menfogna

ficulo,
lidio

fcerno

tratt'io

ruggiade

rami,e acl ,

dolcezza)

de la.

vigor.

lenèi.

intemprando:

fenno.

fedente.

fembra à.

Mà.

lerneò

vegg’io. |

faggi. *

sù l'Ionio

calle

Hor de .

le Piramidi

di bèl

- Tetto.

armata. • " /

e’in lui

verrai

All’hor

anguíta. .

menzogna: 4

Siculo

Lidio

Íchernos

2« 5•

3• 2• -

tratti,io

rugiade.

rami,ờnel

 



1o7. 3. 5. al dir fuor al di fuor :

1o9. 3. 1. Gli infermi Gli infimi

1 Io. I. 5. Di beati º dì beati ·

I 1o. 1. 7. ne’i ſuoi * ne fuoi.

1 1 1. 1. 8. l'erra chioma - , l'irta chioma

112. 3. 6. vegliar vegghiar

I 18. 2. 7. preggio " pregio º

I 19. 3. 2. il Rè al Rè , : p

I 17. 2. 2. antico * amico. :

I 18. 3. 7. L’il : » E'I s 3

1 19. I. 8. ^ ftige , , Stige -- "

128. 3. 1. Tofchi tofchi. . . .

I 29. 3. 4. a'i Soli , , , a'Poli. --

132.2:3:gli occhi volgea gli occhi io volgea

138. 2. 1. da reo di reo -

| 139. 1. 5. accolto raccolto

129, 3. 8. rinoui rinoue - :

132. 3- 7 giuſto · Giofto

138. 2- 1. da reo , di reo, ..

122. 3. 4, tra noi . tra voi ,

152. 1. 1. d’auanti : dauanti

153-3. 3. fraude , . ; Fraude

153* 1. 2. alme Theti alma Theti

157. 1, 1. fraude - , Fraude

148. 3. 7: ratta - ratto . . . ;

Gli errori di ortografia occerfi in queſta ſtá

pa,che fono quafi innumerabili, fi rimet

tuno alla corretttione del diſcreto

lettore, -
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